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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è apelltla
(ore 9,30).

Si dia lettuna del processo verba:le.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 19 maggio.

P RES I D E N T E. Non es,sendovi os-
servaZ!ioni, ,il processo verbale è approvato.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca Ila discussione sulle comunioazIOni del
Governo. La dichiaro aperta.

E iscritto a parlare il senatore Cervone.
Ne ha facoltà.

C E R V O N E. Signor Pllesidente, OTIO-
,revole Presidente del Consd,glio, onorevol,i coJ-
:Leghi senatori, penso sia glUlsto sgomberare
subiJuo il terreno da motivi di equivooo o co-
munque di sospetto, peI1chè :la felice coinci-
denza che vede convergere una proposta dI
un ragguardevole numero di senatori con il
desiderio del Governo di aprire sul caso Mo-
ro e su quanto ad esso connesso un coLloquio
a,l Senato tra Legislativo ed Esecutivo fa giu-
stiiliÌa di 9.IIJJ..azionie di strane illterpretazlioni.

Nella iniziativa dei circa sessanta colleghi
senatori democratico-crisrtianli, infatti, rivO'l-
ta a chiedere al proprio Presidente del Grup-
[JO, senatore BartoLomei, di promuovere iiI
dibattdto che ora si sta qui svolgendo non si
sa perchè ~ o ,lo si sa troppo bene ~ sIÌ sia

voluto trovare un 'elemento destablÌlizzante
per il Governo. È diffioille immaginare come
tutto ciò possa essere stato :interpretato in
tal modo e non si può non constatare amara-
mente come proprio questa leggerezza e
superficialità stia spesso a fondamento di
que1l:a inoertezza, di quelJo stato di dubbio

che non sono l'ultima causa della smobilita-
zione morale che sta sempre a monte dell'ar-
mganza e quindi de~la violenza.

È invece un adempimento d!idovere, prima
che il soddiJsfacimooto di un dlÌritto, i,l chie-
dere notizie su fatti e circostanze e dò per-
chè quanto ci capita intorno non interessa
solo i<lGoverno, ma tutto il paese, tutta la
nazÌone di cui noi siamo rappresentanti. È
un popolo intero che VIVIeSOlttOl'incubo del~
l'incertezzae sotto la minacl:ia della violen-
za: un popolo, direi, stanco di aSSli'Stlerea
commemorazioni o di sentire <Ìmpegnia prov-
vedere; un popolo che intende lavorare lin
pace e nel regime di libertà che si è conqui-
stato con il sangue, ila persecuzione, i! marti-
rio e l'esilio, !COlD.anni di resistenza e di pri-
vazioni. Non quindi il banale gioco di sotto-
banco ma l'invito a conoscere, a cercare in-
sieme per provvedere insieme.

n Presidente del ConsigLio, che noi ringra-
ziamo, nel1e dichiaraZiioni fatteci ieri 'Ci ha
riconfermato questa comune all,sia e questo
comune travaglio: scoprire Je oause e i mo~
venti, a:iutarci cioè rocdprocamente a varIo
bene ma subito. Non è giusto ~ mi si perdo~
ni questo rMeDimootopersonale ~ immagi-
nalre che l'amore fraterno e la profonda, sti-
ma personale, .oltre che di partito, verso Al-
do Moro mi abbiano spinto a chiedere a !tan-
ti 'Colleghi, che ringrazio, l'adesione ad una
iniziativa ormai a tuttii nota. È indubbio che
c'è questa componente di aff,etto; ma essa
non è più personale dopo che tutto un popolo
da un capo all'altro dell'Ita!I.ia e del mondo
si è commosso ed ha pianto. C'è inveoe Ja
responsabilità di chi ha ancora l'onOI1edi es-
sel1e parlamentare e non può non .elevare IiI
suo ansioso grido sul preoccupante avvtmire
del nostro paese. C'è il portare qui gj1ilinter-
rogatirvi che questo popolo oi pone, :iJldram-
ma delle famiglie che piangono e che nrn
gnustamente onoriamo, .onorevole presidente
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Andreotti, ma che anrora attendono che [o
Stato provveda ai loro dinitJti ed anche ai lo-
ro bisogni.

Non è quindi l'aver visto travolto un caro
arnica, ma 'l'osservare che tutto può tenta,re
di passare nell'ordinaria amministrazione
per cui, come ci 'siamo permessi di scrivere,
dalla commozione si passa all'as'suefazione.

Ci è di conforto quanto Lei, onorevole An-
dreott1, nella sua alta responsabillittà di Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ci ha detto,
e cioè che ormai questo non è fatto che !pos-
sa passare impUlI1i.to; e, secondo :la nostrra
dottrina, tutto questo non per odio ma per
amore di giustizia e soprattutto per far Pi-
tonnare nel paese 'l'ambiente di pacifica COIl-
vivenz!a e di civili rapporti. Ma non perchè,
o non SiOltanto perchè è stato un personaggio
di grandissima 111mevanzapolitica ad essere
così duramente colpito (peraltro aoche ill va-
lore dell'uomo ha 'N suo 'Signiiìicato), ma per-
chè si è stanchi di vedere tanta impudenza,
di sentirsi addirittura beffeggiarti. Da qui la
prima preoccupazio11Je che ill sacrifddo di Mo-
ro ci ,renda tutti più seri ed impegnati: non
avvenga oroè ~ e lei, onorevoJe Andreotti,
ce ne ha daito as,sicurazione ~ che poi lil tem-
po e le altre pneoccupaziond emergenti ci por-
tino 'alltrove, ci distraggano, mentre invece
OIecorre che la nostra sia una dura e infiles-
sibile volontà di provvedere.

Questo dibattito noi ci auguriamo chiuda
il periodo de1Le commernorraZJioni sentite e
soleTIilli perchè si passi aLle proposte ed ai
provvedimenti. Non è quindi solo il Governo
che deve parlare, ma ognuno che sappia di
sapere: ed è il secondo um che noi voglia-
mo si possa raggiungere.

Da più parti si ilegge e si serut,e parlare di
complotti, congJure, santuari, ambasciate e
avanti di questo passo; e 'spesso sano nostfIÌ
colleghi, anche presenti in questo Senato,
che panlano e sCflÌ'Vono. Ebbene, se sanno
devono par1l<are,devono denunciare, devono
documentare, perchè è £1nito il gioco della
seppia che getta il nero e fugge. Non è, questa
materia, oggetto di speculazione partitica nè
è ooncesso espI1imere condoglianze alla fami-
gLia Moro, al suo pamto e PO] magaDi sapere
le non parlare.

24 MAGGIO 1978

QU!aIIltiaffermana ere chiedere ciò è de-
stabilizzante aiutino inV'ece tl'Esecutivo, che
deve poi provvedere per tutti, ad agire for-
nendogli dati e notdzde. L'andare in giro get-
tando ombre, incrementando dubbi accresce
i motiv:i di sospetto e certamente non serve
aHe istitUZJioni repubblicane e, primo :tra
queste, 311Governo.

Ecco al[orra, onorevol!<ePresidente del COD~
sigLio, il vero significato deU'inziativa dei 60.
Vi doveva essere ~ e lei 1'ha giocata bene ~

un partita di andata; ma vi deve essere ~ e
lei lo deve pretendere ~ una pwt<ita di rHor-
no. Noi non sappiamo nulla: conosciamo,so-
'lo (e lo abbiamo verificato anche nelle ulti-
me battute deNa campagna <elettoraile) che
c'è intorno a noi una atmosfera di chiacchie-
ricaio che non può piacere nè può farsi passa~
re senza intervento.

Trascurando altri :Unfiniti futti, qualIldo un
autorevole giornale pubblica ulIl'intervista
con un non megLio qualificato alto uff.iciale
di polizia e quando questi af:Berrna <cosea noi
tutti note, vogHarno e dobbiamo sapere chi è
questo signore, che cosa sa, come lo sa e per-
chè non depone tutto dò dinanzi al magìi~
strato. Se è vero qUe!]!<oche dpoota iLlgior-
nale, è dov:ere deNa «RepubbLica» COl1iOsce-
re; al contrario, la stessa testata di quel
giornale non 'Viene onorata. Se non è vero,
non si può pubblicare il falso. E se c'è un
alto ufficiaJe di polJrzia che sa, è suo dovere
di cittadino e di servizio panlare.

Ma chi mai lo persegukà? E altrettanto
dicasi di interviste di qualche nosrtro auto~
revale cOlUega'che vorremmo qui sentire par-
lare non già per una strana quanto sterile po-
lemlÌlcatra noi, ma perchè conoscendolo serio
egli oi potrà aiutare a indiv:iduare i responsa-
bili, perchè di questo si tratta: aiutarci a di-
fendere le istitUZJioni.

Voler conoscere queste cose, esigere che
chi sa dica, domandare al Governo notizie:
è forse questa un'azione destabiHzzante? Ra
destato preoccupazione che tale interpreta-
zione sia venuta da qualche giornale, che poi
abbiamo visto particolarmente ossequiente
alla magistratura inquirente in questi giorni.
Noi crediamo che destabilizzante sia proprio
questo svisare le intenzioni, questo creare so-
spetti su:! nulla, questo tentare di mettere a
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priori in difficoJtà chi ha 1.1davere di cono-
scere per aiutare a provvedere.

Il Pres.identie del ConsigLio ha voluta ieri
ricordare come questo Governo ros'se il pun~
to di ultimo arrivo de:lle preoccupaziom.i deJ~
l'o:nareval'e AIda Moro. Ebbene, non può vo~
lerlo destabiLizzare chi intende seguire mo-
ralmente e pa~iticamente la via da lui trac-
ciata e che SIi è ricevuta IÌn eredità, anche
perchè maturata insierne in cO'JJoqui ed in-
contri che gelosamente SIiOOID;ServallO..E se
questo dibattito ed i fatti successivi non ci
dessera luce, non potremmo non passare a
chiieder'e dii realizzare l'altra pass.ibi:lità che
abbiamo indioato al nostro presidente dJi
Gruppo senatore Bartolomei.

La Commissione d'inchitesta parlamentare
non è UDJOstrumento antigoverno e tanto me~
no antiparrtito. Noi La concepiamo come un'O
strumento conoscitivo ed indicativo di prov-
vedimenti secondo quanta c.i dice la nostra
Costituzione repubblioana. È necessario ~
e credo che tutti i Gruppi siana d'accorda,
dal momento che tUitti esprimono le loro
preoccupazioni e ,Leloro anslÌe ~ fare luce. I
fatti CÌisono, i m'Orti ed i feriti ogni giarno
sono su~1e nostre strade e noi dobbiamo sa~
pere, come Repubblioa e non come questo o
queil partito, questo o quel potere, dove s(}-
1110li mandant!i, chi sona, che cosa voglliono.
Questo n'On è un fatto che si possa risolvere
con pianti e ,lacrime, anche se ne aJbbiamo
tutti versata e giustamente e tante. Ora oc-
corre provvedere con metodo, freddezza, si-
lenzio, compostezza e tenalCia.

Non facciamo, a questo punto, problemi
di critica alle forze dell'ordine an'Che perchè
immaginiamo che ognuno abbia cer,cato di
adempiere nel limite delle proprie pasiSdbili~
tà e capacità il proprio dovere. Nè riapria-
mo la polemica sui servizi segreti di lieri a
sui servi'zi di dnformazione e sicurezza di og~
gi, mnto meno su~1e possiOOliità di coordina-
menta dei servizi. li! Presidente del Consiglio
ci ha cortesemente rrnformati del reclutamen~
to di carabinieri e agenti di pubblica SlÌcurez-
za e come questi aumenti siano stati iI1Ìichiesti
daglli uI,timi tragi'Oi fatti. Ma non è soltanto
alla quantità che bisogna guardare, bensì rulla
qualità della preparazi'One, del~la formazione
e dell'addestramento, non solo del sempHce

agente che può anche non sapere che cosa
e chi sia un senatore dellilaRepubbJica, ma so-
prattutto dei quadri dirigenti delle forze del-
l'ordine. Lì bisogna intervenire. Non è quesito
peraltro un momento di riposo e di caJlma.
Si richiede !Ìnvece da tutti impegno, ma so--
prattutto occor.re Liberare questi nostri uo-
mini dal sospetto dell dubbio. Non so~o quin-
di vi è un problema di quantdtà e di qualità,
ma anche un problema di clima di fiducia
lperchè se c'è l'ombra su a1lcundessa non sia
estensdbiIe a tutti.

Da qui proprio, se del caso, la Commissio-
ne d'inchiesta perchè ,LaJuce dia dimensiO[li
proprie a tutto. E questo può avveniire saL-
tanto dando al Parlamento, qual ara fosse ne-
cessario, iJ potere massimo di indagine. Non
è forse vero che si getta tutti i momenti dub-
bio sulla magistratura? Non è forse vero e
non è di 'tutti i giorni ill sospetto sugJIiarga-
ni di polizia, e non da oggi? E chi ha più re-
sponsabilità più esamini la propria coscien-
za. Ma non è vero che addirittura si fa girare
voce che sia stato quesito o quel democmti-
co cristiano a sequestrare e poi' uccidere Mo-
ro? E staremma lì a far circolaTe tutto que-
sto, a crescere nel sospetto?

Non può la Repubblica vivere in tall1ltafu~
liggine e non certamente dJIGoverno ed :VIPre-
sidente del ConsigLio ne scapiteranno dalla
{uce.

Ma ad un'altm cosa bilsogna ancora prov-
vedere. Nei fantastici comunicati deLle bri-
gate di delinquenti comuni si dice esistere
im ItaMa carceri politi'che, trattamerut:d fuori
giustizJra. Essi poi si dichiaramo prigi011liemildi
guerra. Non è possibile sentirci offesi come
dta!liani fino a tanto e noi crediamo di non
'Offendere il G0V'eYl10pregandolo di vole.rai
portare in Parlamento quanto è necessario
perchè il buon nome d'ItalLila sia conservato
specie verso quei popolii ~ e bene ha fatto

l'oDJOrevole Andreotti a ricordarcelo ~ che

ci sono ,stati particolarmente vicini in questa
tragica occasione.

Ma occorrerà anche chiudere questa tragi-
commedia dell'unilaterale dJicm'ara1'JÌone di
prigionieri politici e di guerra di pur sempre
cittadini italiani, che la comunità nazionale
non vorrebbe veder ridursi in quel'le con di-
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zionrl., ma vederli lavoratori Iseri al ,servizio
della cOilllunità nazionale.

Il diritto ci deve dare indicazioni per prov-
veder.e. Appoggiamo poi il Governo nell'i'Illi-
ziativa di rivedere con urgenza Le norme pe-
naLi per i detentori abusivi di armi. Tutto ciò
pur tuttavia non è suff.iciente: è un compJes-
so di provvedimenti necessari, ma .il maJe
della nazione sta più a fondo. Il fatto Moro
è soprattutto di natura politica. QuaJe? An-
che qui occorre passare da un diLettantismo,
che spesso 'accompagna le cose itaLiane, ad
Ulna l'icerca seria e capace eli scendere fino
alle u1:time cause. Noi non sappiamo, sentia-
mo S'dIoparlare, se si tratti di fattori isolati,
convergenti, arganilci o sporadici, di politka
internazionale, comunque oollegati o meno
all'interno. Nè, onorevole Andreotti, ci pos-
siamo accontentare di smentite e assicura-
moni.

Un metodo severo di indagine va indivi-
duato e perseguito soprattutto perchè si sco-
pra quanto c'è, se c'è, di collegamento tra
esistenti, semiesistenti o disciolti sel\llizi se-
greti di questo o quel paese dentro di noi.

'E. certo che ,le date e ,il luogo del 16 mwrzo
e del9 maggio non slOnofatti occasiona1:i, non
possono esserlo: nè Moro era un industria-
le, nè Moro era solo, anche se di grande valo-
re, docente universitario. A rehi dava fasti-
dio? Perchè proprio ilui? Sono domande in-
quietanti che non possono rimanere >senza
dsposte, nè l'avranno se tutti insieme non
ci impegniamo e se nel cencarle non ci (',()TI-
centriamo al di là di una visione burocratica
de~Ie cose e di un r.ituale che bisogna comun-
que seguire.

Oltre oiò e insieme a ciò 'Occorre subito
saldare que!1la dal Presidente del Consiglio
opportunamente chiamata inlc:rinatUlra del-
['apparato deno StMo. Per far dò Parlamoo-
to e Governo sono impegnati a togltiere per
conto aam da.}terreno dei paese le radici dell-
la violenza e ad offrire quindi al senso della
giustizia, dell'umiltà e, perchè no, deHa po-
vertà più spazio di quanto non ne abbia for-
se avuto fino ad ora.

La ,scuola e la 'Società si devono reilllContra-
re iper:chè è nella sreuOI]ache è nata .J.aviolen-
za e nella scurola deve essere sconfitta, per-
chè è la società civiJle che bisogna rilconqui-

s,tare dal momento che essa Siidistaoca sem-
pre piÌù dalla società pokitica e quindi dano
Stato.

La D.emocrazia cristiana è coscient~e della
insanabHe ferita ricevuta, ma 'sa anche che
iJ contributo che devle ancora dare a1l:a soare-
tà è quelilo che Aldo Moro ci ha insegnato:
contributo di servizio per una società più
giusta, più elevata, più democratica, non vio~
lenta. E questo faremo, così come abbiamo
sooennemente smentito di essere partito non
avente il senso dello Stato. In altra sede
e non qui discuteremo del come tutta la vi-
cenda si poteva e doveva portare. Ma a tutte
le forze politiche, che noi ringraziamo seria-
mente della SlÌncera partecÌlpazione al1a no~
stra tragedia, che con il passaI1e deli tempo
sentiamo sempre più fortemente, a tutte le
forze politiche indiscutibiImente noi abbia-
mo dato ancora una prova di essere un par-
tito democratioo e popolare che ha anche il
senso ddlo Stato.

Non auguriamo certamente al paese e a
nessuno di dover daI1e di queste prove, ma
non si può dimenticare che senza accettare
la teoria della ragion di Stato, che noi forte-
mente combattiamo, abbiamo documentato,
dopo oltre un secOllo di incomprensione, che
i cattoLici democratici hanno la loro fede e
con essa sanno serv:ire ilo Stato.

Onorevole 'Presidente, onorevoJe Presiden-
te deJ Consiglio, onorevoli colleghi, ill 9 mag-
gio a via Caetani dentro una macchina II:'QS-
sastra ~ chiedo scusa del ricordo ~ vidi
,l'ultima voJta Aldo Moro, gettato ilì, nel retro
della macchina, rannicchiato e la mano sul
cuore. Toccò a me proprio chiudergli defini~
tivamente gli occhi rimasti sexniapemi ed
invitare un sacerdote che stava rrà vicino a
dargli l1'.estremo sacramento. Poi basta. La
foI1a, i giornaHsti, il popoLo, il mondo Isi !im-
possessò di Alida Moro. Ora egli non è più
neanche nelrra prostrata, addolorata e cara
famiglia; non ha più bisogno della sua docile
e civile scorta; ora egli è di tutta la nazione
i:taliana e forse dell mondo, quando volesse
conoscere parole di pace e di \liÌbertà. Ma a
me pare che da quel momento noi siamo tut-
ti, dico tutti, diventati più pensosi, più buo-
ni, più 'comprensivi, più seri. Ed è eon que-
sto animo, memore di tanti esempi e di tanti
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insegnamenti, che ho parlato a lei, onorevole
Presiderute del Consiglio, e a voi, cadssi;mi
colleghi senatori, nella sola certezza che in-
sieme provvederemo perchè non vi sia altra
via Fani e non vi sia altra via Caetani. Il po-
polo questo ci chiede, senza pOllemiche e sen-
za artificiali drl.:vi'sioni.Se sarà così, forse M-
do Moro ha resa ancora un grande serviziO'
al nostro paese. Grazie. (Applausi dal centro
e dalla sinistra. Congratulazwni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Abbadessa. Ne ha facoltà.

A B B A D E S SA. Illustre Presiderute,
onorevole Presidente del Consiglio, ooNeghi,
in un momento tanto grave per la vita del
paese, reso ancora più grave dal:l'inizia del
« dopo Moro », sento il dovere, come senatore
delffiaRepubbl:ica, di prendere la parola eser-
citando il mandato senza ai!cun vilIlcolo, e
di portare così il frutto deLle mie modeste
osservazioni all'attenzi'One dell Governo.

Dirò, signor Presidente del Consi~i'O, che
non sono anima't.o da alcuna tesi nè da al-
cuna premessa precostituita a fin<ùlizzata, e
se critiche e valutazionli negative mi sarà
dato di riscontrare, credo di poter dire obiet-
tivamente di non poterle e vaLerIe ascrivere
esclusivamente al Governo che Ilei presiede,
pe~hè penso che esso opera in condrl.zion~
oggettivamente d1f£icili, rese tarli da una si-
tuazione generale che certamente procura
preOClCupaziane, e rese ancor più diffioi:li dar!
contrasto che certo è ins:Ì'to in una maggio-
ranza così vasta e quasi totalizzante, ma
tanta differenziata neHa concezione delHa so-
cietà ie dell'O Stato.

Quarndo eUa, onorevole :Presidente del Con-
siglio, presentò il primo programma, dopo
il 1976, ed io fui richiesto di commentare
sul ({ Nuovo Mezzogiorno» la re~;azione pro-
grammatica che dIa aJVeva fatto, sorissd
che .Ja sua relazione dspondeva ~ neNa com-
plessità e neIJa comprensione di tutti gli
aspetti della crisi economica, poiliitica e deil-
l'ordine pubblico ~ all'esigenza di fornire
un vero e propdo manuale di pOllitica eca-
nomico-sociale che certo faceva onore arIsuo
Governo. Ma aggiunsi che le drl.ffiooltà sareb-
bero nat'e non dalle diagnosi acute, che pu-

re [ei aveva fatto, ma dalle terapie che si
sarebbero dovute appJ:'estare e che certo
avrebbero trovato i medici in disaccordo,
perchè vi srurebbe stato chi avrebbe propo-
sto l'erboristeria, chi avrebbe suggerito la
chirurgia e chi av,nebbe pensato di dsoJ'Vere
i problemi del paese con gli impacchi caldi.

Credo che questa vrulutazione mi abbia da-
to ragione perchè il Governo si è trovato in
difficoltà durante due anni non certo ~

penso ~ ,per debOlLezza intrinseca, ma per

la debolezza che r.iguarda la larghissima
maggioranza che Lo sostiene.

Dopo questa preme&sa, ritengo che per la
stessa ragione SIi sono avute anche le diffi-
coltà che sono poi insorte neIil.'ordine pub-
blioo ed anche le diversiltà di visione ,soprav-
venute in ordine ai decreti-legge che, sul
terrorismo e sull'ordine pubblico, ill Gover~
no ha dovuto adottare nella circostanza del
sequestro dell'onorevole Moro. Certamente
altro si sarebbe potuto fare, com'era nei voti
del paese; ma il Governo non ha potuto con-
tare su una maggioranza omogenea come
ai tempi dei Governi De Gasperi. È perciò
giusto e pertinente aSlOr.iveregli addebiti al-
,Lamaggioranza poLirmca che Isostiene il Go-
verno, e che, di fronte alile difficoltà emer~
genti del paese, non consente al Governo
di adouare una politica tempestiva, coeren-
te, autonoma e (Jonseguenzialle.

Mi sia consentito di esprimere un ram-
marico pregiudizrale e cioè che il Governo
è venuto un po' in ritardo a riferire aJ Par-
lamento, ad intessere un dialogo sia can la
Camera dei deputati, sia con il Senato.

Ho preso atto, onoI1evole Presidente del
Consiglio, di quanto ,lei ha detto circa qUell-
rIa preoccupazJione che, in un aerto modo,
ha attinto anche Lei e ,lo Sitesso Governo nell
senso che si sarebbe voluto evitare la possi-
bilità che,il Governo, oon un atteggiamento
drastico dellle Camere, con una conclusione
netta di queste sUllla imposs:ibiHtà di aprilf'e
comUlnqUleuna trattatliva con i brigatisti, fa~
cilitasse un epilogo luttuoso ed impedisse
l'eventuarlità di una J:1esÌipislCenzadi qUMcuno
facente parte delle Brigate rosse.

Ora, Presidente del ConsigJ.io, non conte-
sto assolutamente la sincerità di quesrt:a sua
valutazione, ma mi consentirà che io conte-
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sti il fondamenta dclla stessa. Infatti il Par-
lamento ha dato prova di responsahilità
quando eLla è venuta a leggere il programma
del suo secondo Governo e ha praticamerute
rinunciato ailia discussione peJ1Chè il Gover-
no fosse investito dei poteri necessari per
fronteggiare -la crisi. Eppure il 16 marzo
1978 si ufficiallizzava una nuova maggiaran-
za parlamentare e politica, can la partecipa-
zione del PCI al vato di fiduoia dapa trenta
anni, che non era stata lontanamente prro-
spettata ai votanti nelle eLeziani poffitiche
del 1976! E quando n ministro Cossiga è
venuta in Senato a darei conta, sÌ, di noti-
zie che potremmO' dire solo giornalistiche,
senza offrirei altra notizia in aggiunta a qUeil-
lIe che già la stampa d aveva samministra-
to, nessuna di noi ~ pur delusa ed insoddi-
sfatti ~ intese aprJre una discussione per-
chè avvel1timmo tutti l'apportunità e la ne-
cessità che il Governo ed ill Mini,stro dell'in-
terno operassero senza disguidi che sareb-
bero potuti nascere dalla polemica parla-
mentare.

VogHa dire che, anche se ,n Governa fos-
se venuto prima a riferire alle CaJmerre,forse
aVlrebbe potuto utiLizzare qualche propOlsta;
avrebbe pO'tuta cogliere anche la possibilità
che (l'opposizione manifestasse quaùche suo
mO'do di vedene da verificare e da utiLizzare;
avrebbe potuto riaffermare il principia co-
stitumanale, spesso dimenticaoto proprio dai
partiti che sano de1J}'aflCo,che il Parlamen-
to non sia messa da parte nei momenti
oruciali della vita del paese: un di'allago co-
struttiva ed operante si sarebbe potuto apri-
re anche perchè iO' sona canvinto che, in
que1le circostanze, nesSWlO di noi, llICsstm
GruppO', avrebbe potuto spingere la discus-
sione a concludersi con ordini del giorno o
con prese di pasizioni di rottura con agni
prospettiva, alla quale lei ha alluso, di non
far precipitare gli eventi.

D'altro canta teniamo presente ~ ed è
questa la verità ~ che la crisi de sequestro
Maro ,l'ha gesti:ta il vertice de~la Democrazia
cristiana e l'hannO' gestita ,i vertici degli al-
tri partiti. Questa è la writà, e mi si con-
senta di ddre che il vertice deHa Democra-
zia cristiana, la segreteria della Demacrazia
cristiana ha gestito questa crisi, forse giu-
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staillente dal punta di Viista della ragian
di Stata, ma certamente erraneamente daI
punto di vi'sta tattico e tecnico aperativo:
infatti abbiamo dovuto vedere quasi quati-
dianamente delle prese di posizione ancora
non richieste dall'atteggiamento delle Briga-
te rosse; abbiamo dovuto sClIltire de[le di-
ch1amziani tassatÌiVe ed ultimaUive, ancara
non giustificate perchè ,la prima lettera dC!l~
l'onorevole Moro non era giunta. Innanzi
alle telecamere, quasi una se.ra sÌ e J'altra
no, tanta il wce segretario della Oemocra-
zia cristiana Galloni quanto il wee segreta-
rio Gaspari non hanno risparmiato affer~
maziani frettolose e complesSlate di rigetta
S'O'stanziale di ogni eventU:alle I1ÌlChiesltaddle
Brigate rosse e di ogni apertura (anche tem-
poreggiatrice). Eppure avevamo appreso per
illcaso Schileyer quanto era avv,enuto in Ger-
mania, ciaè che si era rite!l:luto opportuno
adottare, peT lo meno aLl'esterno, una tat~
tica fìlessibile, morbida, :i:n modo da pren-
dere tempo e tentare di raggiungere al mo-
mento OppoI1tuno i brigatistrl. can una tattica
temporeggiatrrice. In Germania [a, tattica fal~
llì perchè il presidente degli industriali te~
deschi fu ucciso ugualmente, ma in Italia
non si è voluto nemmenO' sperimentare talle
tentativo.

A questo errore, che è stato realizzato dai
vertici della Democrazia cristiana e degli
altri partiti, è seguito quel discorso incom-
prensibile dell'onorevole Zaccagnini a Pavia
qunado già era pervenuto l'ultimo messag-
gio delle Brigate rosse con la notizia che si
sarebbe eseguita ,la sentenza di morte con-
tro Moro. A me pare che sia stato un atto
di ins:ipienza politica affermare poche ore
prima dell'uccisione di Moro, a Pavia, che
assolutamente la ragione di Stato prevaJleva
e che la vita di Maro ~ esalusa ogDJipossi-
bilità di concessione di scambia di detenuti
o di altro genere ~ non poreva avere aJltra

valutazione se non dal puma di vista uma-
nitaria: forse non si è valutato il fatto che
l'ucdsdone di Moro è avvenuta il mattino
successiva a:l discorso di Pawa. Che senso
potevano avere quelle dichiarazioni di netta
chiusura dell'anorevoLe Zaccagnini, che ne-
cessità consdgliava di ribadirle proprio al-
lora, in aggiunta aLle dichiarnzioni periadiche
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di Galloni e di Gaspari, se Ja famiglda di-
sperata dell'onorevole Moro :aveva sollecita-
to ~ interpretando il pe11lsiero dell compian-
to P:residente ~ Ja ,convocazione della Dire-
mone e del Cons>iglio nazionale del prurt!Ì.iÌo,
ed anzi lin tale prospettiva erano emerse
notllizliedalla segreteria DC, se 10 stesso ono-
revole Moro in una sua dettcra aveva segna-
lato che ogni «aperture» avrebbe comun-
que differito l'amaro calice che gli era sta-
Ita preparato?

Quando poi sento il segretario politico de[.
la Democrazia cr:iJstiana conoludere la cam-
pagna elIettorale del 14 maggdo con un ap-
pello a votare più che per la Democrazia
cristiail1a per i partiti della maggioranza (e
da questo certa stampa deduce la pOlssibi-
lità di una candidatura dell'onorevole Zac-
cagnini alla preSli,denza de11a RepubbJica),
mi viene in mente ~ mi sia consentito dir-
10 ~ che la lettera della famiglia dell'onore-
vole Moro, che riserva il giudizio sulla sua
vita e sulla sua morte aJila stoma, dica una
cosa giusta. E quando la storia si prOlIl:un-
cerà su questo tragico episodio, non potrà
non tenere presenci tanti nodi che si dn-
trecciano a vicenda e, in particolare, la: fret-
ta eccessiva della lsegreteria delLa Democra-
,zia cI1Ì.soona nel prendere posizione, m di-
scorso di Pavia, che certamente getta una I

ombra sulla prudenza che avrebbe dovuto
ispirare l'atteggiamento del segretario pol:i~
fLicodeLla Democrazia cr.istiana neJ momento
in cui era stata emanata una sentenza di
morte di cui era commutata l'esecuzioIlie /in
corso. In conclusione, come nel versante deil-
la Democrazia cristiana non hanno avuto pe-
so la Direzione ed il Consiglio nazionale di
quel partito, sul versante degli organi costi-
tuzionali dello Stato non ha avuto peso il
Parlamento.

Onorevole Presidente de[ Consig1liio,mi con-
sentirà, dopo queste va/lutazioni di carattere
generale, di rispondere a qualiche suo inter-
rogativo col rispetto che le devo e con la
stima che le ho sempre portato. Lei aHa
Camera ha deltto: lo Stato ha ru;rnproveri da
muoversi? E qui ha ripetuto !'interrogativo
sotto altra forma: vi sono negligenze da
addebitare? L'interrogativo non può essere
circoscritto all'episodio di via Panli nè può
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esrere datato dal 16 marzo al 9 maggio, ma
deve essere esteso al periodo antecedenJte
e a qUeJHosuccessivo. E se cosÌ è, mi con-
senta di dire che lindubbiamente 'rimprove-
ri pOlSsono eSiSere fatti e negligenze possono
essere dlevate. Lei ha detto che nessuna ne-
gligenza può essere addebitata all'onorevole
Moro nè agli indagator.i perchè nessuna mi.
naccia diretta era stata fat1a all'onorevole
Moro, nessuna segnalazione preventiva era
stata avanzata agli organi competenti, nessun
allarme 'si era avuto; e che sarebbe stato più
facile un attacco delle Brigate rosse a Torrita
Tiberina o a Terracina, skchè costoro han-
no operato ne1la nov,ità per dare prova di
forza e di precisione. Io penso invece che
non si tratta ISOlodi aver operato nedla no-
vhà, ma di aver operato neJlla puntualità e
neHa calcolata programmazione perchè un
attacco contro Moro a Torrita Tiberina o
a TeTTacina sarebbe stato molto più diffi-
cile di quello consumabiIe a via Pani: e un
gruppo paramilitare che si fosse fatto ve-
dere in un luogo appartato o decentrato
avrebbe suscitato certamente un aLlarme e
un sospetto maggiore di quanto non ne ab-
bia suscitato a via Pani, zona abitata. Sareb-
be stato reso ancora più dilfficile un attacco
a T.oTTita T,iberina e a Terracina, dal mo-
mento che l'onorevole Moro non aveva orari
fissi o visite periodiche per taJi località che
aVI1ebbero potuto faci~itare J'apposltamento
e l'aggressione.

Qui però non dobbiamo giudicare delIla ne-
gligenza dell'onorevole Moro, se v,i sia stata
o meno; qui non si tratta di vedere se anche
la soorta deLl'onorevole Moro abbia potuto
sbagliare: qui si tratta di far.e un crnliron-
to, onorevole Presidente del Consiglio, per
poter ,ricavare qualche riIlliprovero che con-
segue a qualche negligenza; un confronto
dunque fra ,l'attacco mill:Ltare preciso, scien-
tifico, tecnicamente perfetto e la reazione
della srorta. Nessuno deIla scorta ebbe il
tempo di reagire; un centinaio di colpi fu-
rono sparati con una pr.ecisione miililimetri-
ca ed a!lcuni di questi giUìD:seroperfino all
capo di due uomini della scorta delll'oIIlOlre-
vale Moro. Gli aggressori erano di una tale
attrezzatura e di una tale preparrazione tec-
nica, ed anJChe psichica, da far ritenere che
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siano stati ad una scuola di addestra:rnen-
to non sOllo tecnico, ma anche psicOllagdicoin
mada da non falLire in modo asso~uto il
colpo. Non pare a noi che questa diversifi-
cazione tra un ~TUiPpotalmente organizzato
ed una scorta (che certamente non aveva
frequentato una scuola di addesrtramento,
peI1chè in talI caso avrebbe avuto almeno
un inizi,o di reaziOilJ!e,una scorta non ade-
guatamemte armata dii frante wne armi per~
fette a più odlpi dei bI1igatisti mentre i 0011-
pi sparati ai brigatisti paI1tivano da armi di
ardinanza comune, da rivoltelle 7,65) non
pare che questa dii,versificaziane, questo sqUli-
libr.io sia veramente macmscopko? Che si
nota una enorme, incolmabile differenza tra
la preparazione militare, psicologica, terro-
ristica dell gruppo degli aggressori e la aspet-
tativa quasi :passiva dei poveri cinque uo-
mini che companevano la scorta di Moro e
che furOlI1o addilr:ittura sorpresi e sopraffat-
ti? Mi sembra che basti già ciò per ['ilevare
quale sia 'stata la negligenza e quindi quale
rimprovero sia da muovere a coJoro che
dovevano arganiiiZzare la scorta per ~a vita
dell'onoreViOLeMOira. Infatti, che w fosse pe-
ricalo per Moro era implicito nel fatto che
arveva una scorta che lo accompagnava. È
inutile dire che nessuna segnaJlazione e nes-
sun allarme era stato dato, perchè, ,se ef£et-
tivamente il Mia1i'Stera degli interni a'Veva
assegnato cinque uamini di scorta, era chia-
ro che l'onorevole MOira era uno tra cOlloro
cantro i quali si sarebbe maniifeSitato Il'attac-
co dei bI1igatisti in un quatlsiiasi momento, era
ineluttabile che pll1ma a po1i.l'onorevole Mo-
ro fosse nell' occhio del ciclone.

Come nan diJr:eche vi SOIliOnegligenze e
che vi sono rimpraveri da muovere, quando
sona state fatte pubbJlicare da1!l:astampa foto-
grafie di presunti sospetJti a1lctID!i dei quali
erano invece 'ancora detenuti netlle 'Carceri?
Come non pensare a negiliigenze se il covo di
via Grado.li in Rama non è stato sCOlPerto in
tempo, quando pOlisi è saputo che la po[i:zJia
aveva suonato alla parta di quell'GlIpparta-
mento e che, non I1isp01l1dendonessuno, ave-
va fatto marcia indierto due voll,te? E come
non individuare negHigenze ne~ fatto che [a
poLizia è stata chiamata in tale covo a com-
piere un sopralluogo sala per il fatto che un

a:"ubinetto de]l'acqua era stato .lasciato aper.to
ed è arrivata a sirene spiegate mettell1do
coloro che erano nel tCovOstesso in condi-
:ziione di scappare e quindi di non essere
arrestati?

Quanto ciò sia costato all'economia deJ~
le indagini, e forse alla vita dell' onore-
vole Moro, si è potuto riscontrare dal
complesso materiale (armi, documenti, in-
dicazioni di altri covi eccetera) che vi è
stato repertato. Come non parlare di ne-
gligenza e superficialità se non si verifi-
cò tempestivamente ~ con un esperimenta
ellementare ~ l'eventuale tempo che, :in GlIna-
loghe circostanze di traffico le di OTa/rio, era
necessario per U'sCÌireda VIDaFani fuori Roma?
Forse si sarebbel10 r.isparmiate dispersioni
di indagini e di mezzi. La recente S'coperta
del covo di via Foà è stata fatta pelT con-
nesSl10ne con Le :i!ndagini su[ materiale tlro-
vata in via Gradoli ed anch:e perchè un fian-
cheggiatore è stato convinto a parlare. Eppu-
re all1che per tale Sicoperta, da cui sono SiCa~
turi ti g1i ordini di cattura per alcuni bri-
gatist'i: (titolalre della tipografia, stampato-
ri eccetera), quanti riHevi negaJtivi: perchè
l'ordine di perquisizione, emesso e datato 4
maggio, viene eseguita solo dl 19 maggio?
Forse, eseguito tempestivamente, il 4 mag-
gio, avrebbe :evlitato in extremis l'assassinio
selvaggio de:ll'onorevale Moro.

Dobbiamo, dunque, cOI1!cludere ~ e lo ha
detto anche iLei con onestà inteUettuale alla
Camera ~ che Je furze di pol>izJia erano

certamente impreparGllte Istrutturalmente e
maralmente.

Lei ha giU'stamente Irillevato che le forze
di polizia sono Istate oggetta di una conte-
stazione globale e Iche, in questi ultimi tem-
pi, vi è un certo recupero maralle, di valu-
tazione deilJe farze poLitiche per quanto ri-
guarda l'opera della polizia al servi:zJio deUo
Stato; e lei ha aggiunto, nel 'SUIOintervento
al Senato, che quest'opera di recupero mo-
raLe ha fatto aumentare ,le domande di ap-
partenemza ali carabinieri e atle fame di po-
ùJ1ziaperchè non è vera che le forze di po-
liziarullontanano da sè i giovani soltanto
per il ,rischio che è insito nreB'appalrtenervi,
ma è vero che i giovani si aLlontanano per
l'opera di denigrazione che è dilretta contro
le forze di polizia.
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Ebbene, questa cOl11ltestazioneglobale quan-
to tempo è durata, chi l'ha fatta, pe:rrchè ,l'ha
fatta, come l'ha fatta? E quel potere poli-
tico che aveva il dovere di contrastare le
denigrazioni, di fare in modo che le forze
deM'ordine non fossero costrette ad accom-
pagnare nell'inerzia i comtei magari nell mo.
mento in CUI alcune frange si esercitavano
:in espropri proletaJri, Than è fonse venuto me--
no a un preciso dovere? Chi ha consentito
che faslsera offese, denigrate, derise? Sono
domande che devono essere fatte, nan fos-
se altro per cercare di rimediare nel prossiÌ-
mo futuro.

Quando si aggiunge la carenza deiUserviziÌ
segreti (proprio l'altro giorno « Panorama»
ha pubblicato UiIl articolo nel quale riferiva
compìletamente un rappoI1to che sarebbe sta-
to fatto dal SID nel 1972 in cui si iÌndica-
vano minutamente le IramifkazionJr deilile
Brigate rosse e la loro organizzazione) il
quadro è completo.

Pertanto dobbiamo prendere atto del pro-
posito dell Gov,erno, del ParI-amenta, delle
forze politiche di ripristinare nel quadro
cOSltituzionale i ,servizi segreti, di garanti:re
agli stessi la copertura del segreto, di faI1li
operare nel modo migliore senza espodi a
critiche e dendgrazioni, ma è un fatto che le
iìorze d'investigazione segrete sono state
smantellIate, forse preciphosamente, contri-
buendo a creaJre ,la situazione che ha deter-
minato La strage di via FaJllJi;infatti nOlll è
affatto detto che i terroristi debbano segna-
lare preventivamente l'attacco che intendono
fare, sono le forze del serv:izio segreto che
devono prevenire e devono essere in grado
di contrastare con anticipo e prima che si
determini 1'0rgaJllizzazione e Il'esecuzione del-
l'atltacco aggressivo.

1111 ordine aLl'episodio di via 'Falli rimpro-
veri di negìlagenze possono dunque eSiSere
tranquHlamente mossi, anche se ~eil,onore-
voJe Presidente del Consiglio, ha fatto un'os-
servazione giustissima che io sottoscrivo, e
cioè che ill problema dell'ordine pubblico e
della lotta al terrorismo non si esaurÌtsce con
~a rtiJstrutturaziOiIle delle forze di poi1izia nè
col far rifunzÌ'onare i servizi segreti, ma S'i
allarga ad una comprensione più vasta di
quell'a;rnbiente che in vario modo ha con-

sentito H prosperare e 10 sviJ.upparsi del fe--
nomeno criminale. Lei ha citato Ja stÌtuazio-
ne economica, la situazione della scuola:
alla Camera ha fatto una statistica precisa,
che qui ha sfiorato in modo diverso, ciraa
favanzare della ,criminallità. A questa pUlI1to
sorge anche l'interrogativo ,in meI1ÌJto al.la
crisi economica che è stata portata al pun-
to di rottura attraverso la conflittuailiità per-
manente, l'assenteismo, gli scioperi, Je riven-
dicazioni di classe. La 'Conf1itltuallità perma~
nente non è stata mai sufficientemente con~
trastata'; e ,lo :statuto dei lavoratori è diven~
tato purtroppo il testo di Zaratustra perchè
contiene soltanto ill riconoscimento di di-
I1ltti e quas.i disimpegna da alcuni dove:r:i
che dovrebbero essere ritenuti essenziali.
Chi ha consentito, senza una strategia gene-
ra:l~ di politica economica, con JaJSlsismi e
.comormismi, con a:rrendevolezze e omissi,o-
ni, che la situazione economica si deterioras-
se con grosse e medie aziende in crisi, con
ilia disoccupazione in crescendo, con la cassa
mtegrazi'Olle in tUiIlzi<mecostante, 0011costo
del lavoro sempre sganciato dalle capacità
produttive, con le centinaia di miliardi di
contributi alle indUlstrie paraJssita1ri.e anche
attraverso Ila fiscalizzazione degli oneri so-
ciaLi? E la scuO/la neLla sua contestazione,
nella sua violenza, che va dalla mema :al-
l'universiltà; (la scuola nella quale si contesta
il professore quando non è di ultrasinistra
quatndo non è aù1inearo, quando ancora cre-
de che l'università rappresenti una tradizio-
ne di cultura, di apprendimento e di miglio-
ramento dei giovani verso la concezione de}..
]a società e verso la concezione di uno Stato
di diritto, la scuola chi l'ha difesa? Ecco co-
me possono indiNiduarsi delle responsabilità,
delle negligenze non soltall1to in rapporto wl
16 marzo o al 9 maggio, ma in rapporto a
tutto un periodo antecedente.

Chi ha 'ridotto ,la scuola neillo stato in cui
oggi si trova, in CUli mO/lti rivendicano iÌ11sei
politico, il sei collettivo? Non certo il Gover-
no Andreotti, per car.ità; certamente uno
schienamento po/Htico che da alcunli anni a
questa parte ha asseoondato, ha tollerato, ha
creduto di poter recuperare questa situazio-
ne e non ci è riuscito, cosiochè abbiamo Ila
scuola che degrada il rendimento, lo studio,
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la qualificazione dei gilQvani. Giustamente
lei, Presidente, ha ricordato ,le spinte aMa
dissociazione per i giovani che haIl[1o stu-
diato e lavorato, e che non trovano occupa-
zione; e per l lavoratori. che lrestano Se!l1za
difesa dinnanzi alla complessità della criiS,i
ohe travaglia il mondo del lavoro.

La criminailità inoltre si è aHargata e dif-
fusa in maniera tanto notevole; e lei ha ci-
tato una serie di dati davvero aJllarmanti.
Anche quando in Par:lamento ,lei ha messo
in :dsal to che ,la oriminali tà de,l 1977 o del
1978 per alcuni settori non ha prodotto de-
gli aumenti, ma è diventata peggiore per ef-
feratezza e per qualità, ha messo in luce dei
dati veramente gravissimi, perchè già nel
1976 la punte della crimimulità erano alltas-
s.i:me, siochè non è pensabile che vi possa
essere una progresSiione geometrica nella sca-
Ja dei delitti; e Ituttavia nel 1977 si ha una
quantificaziOllle globale deHa scalata dei de-
Litti ancora maggiore e certamente impres-
sionante.

P,erchè tanti delitti sono cosÌ proliferati?
Soltanto per .le condizioni economiche, per
il disagio della scuoLa, rper l'ambierute gene-
rale del paese o non anohe, onorevole Pre-
sidente de.I COlllSiglio, per UIO.apoJi1Jica cri-
minaLe sbag1iata? Più volte ho sottolineato
in quest'Aula all'onorevole Ministro deLla
giustizia le disarmonie, le discrasie, le con-
traddizioni di leggi e .Jeggine; più volte ho
suggerito la poss.ibilità che fosse adottato
un ,testo unico in materia perchè si avesse
una vi'sione compless.iva deLla situ~ione ,le-
gislativa penale in ItaLia.

Ebbene, dobbiamo ancora avere quasi pe-
riodicamente ddle leggine, le quali fra l'al-
tro contrastano tra LODo.Non mi sofferme-
,rò nè a citarle nè a dchiamarle; vogLio dire
che questa situazione di carattere generale,
onorevole Presidente, è stata rilevata aUlto-
tevolmente non da chi parla, che è un sena-
tore, ma da uomill1Jiche hanno Wla certa rap-
presentatività nazionale, che hanno recitato
i}'autocritica, hanno fatto il mea culpa.

Guardiamo, per esempio, H segretario ge-
nerale Lama, che ha detto che non bisogna
più civettare con la violenza, perchè eviden-
temente ha riconosciuto 'Che in passato vi
è stata una certa tolleranza, una certa slim-

patia implicita ne1l'atteggiamentlO delle con-
federazioni generali del lavo!I"o; ha afferma-
to ,che non hiJsogna considerare più il sala-
rio una variabirle indipendente, perchè ICOSÌ
si danneggia foccupazione e soprattutto :la
posizione dei non occupati. Ma vi è stata la
autocritica del senatore Bufalini al comita-
to centrale del Partito comunista, quando
ha affermato, onorevole Presidente del Con-
siglio, che d S'iera tutti sbagl,iati, che l'estre-
mismo non era solamente di destra ma era
anche di sinistra, che le Brigate rosse erano
un pericolo molto serio e s'Ottovalutato. E
a Bufa.l,irniSiisono aggiunti anche Amendola,
PecchioLi, Pajetta. Quante voci a lamentalre
'Ora che il terrorismo nOln è stato isolato
in tempo, come viene dimostrato da certi
temi assegnati nel:le scuole e da certi or~
dini del giorno approvati in talune sedi siÌ.n-
dacaLi!

Quante voci a .deprecare oggi che la con-
testazione giovanile del 1968 troppo erronea-
mente è stata esaltata in blocco come se
fosse portatrirce sOllo di vaJori positiVli!

Quante voci: tardive oggi Jamentano che
Je brigate rosse hanno sostegni taciti o espli-
citi tra gli intelrlettuali, ndle università, ne-
gli enti di Stato! E che sono giunte perfi-
no a sfidare scopertamente lo Stato portan~
do dI corpo dell''Onorevole Moro proprio nei
centro di R'Oma!

Che cosa sta a dire tutt'O questo? Sta a
dire che, 'se da questi banchi nOli diciamo
che qualche grave negligemza va ["improve-
rata, questo trova riscontro '1n vaei ancora
più autorevoli che certamente non possono
essere accolte con beneficio di inventario,
ma devono essere accOllte c'On ,La cI1edibilità
che meDitano, anche se giungendo in ,ritar-
do valgono come apprezzabile auto critica ma
certamente non valgon'O a sanare una piaga.

Come si può inoltre, onorevole PI1esidenlte
del ConsigLio, dire che non vi sono state im-
previdenze, che non si possono fare rimpro-
veri, che non si possono rilevare negligenze
se Ila storia l1ecente ha portato a nostra co-
noscenza dò che nel recente passato è av-
venuto? Il prefett'O Mazza fece o non fece un
certo rapporto in cui già si evidenzriava il
pericollo delle Brigate ms,se e la tenden-
za di migliaia di giovani alla violenza?
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Il questore Bonanno disse o non disse queUo
che i giornali riportano? Il giucùice S0'ssi,
quaOldo fu liberato dal sequestro, denunciò
il pencolo immanente delle Brigate rosse?
Lo fece; e se tutto questo è avvenuto, se
di fronte a queste precise e nette denunce
ci s,iamo trovarti dinanzi ad alcuni mindstri
che tacquero, che hanno preferito stare in
tranquillità, non rimuovere le acque chete,
tirare a campare; se ci siamo trovati di fron-
te ad un ministro dell'i!I1tern.o TaVlÌan;Ì,che
nel 1970 è venuto qui in Parlamento a dire
che i,l pericolo era assollutamen1:Je di deSlt'ra
e che si pentiva di aver sostenuto Ja teoria
dei doppi estremismi; se ci siamo trovati
dinanzi ad altro ministro dell'interno Re-
stivo, che quasi mise alla porta il prefetto
Mazza (come attraverso UJIl'inter:vista ai ha
fatto sapere quest'uomo che certo ,il suo
mestiere doveva saperlo); se ci siamo tro-
vati dinanzi ad un Presidente del ConsigLio,
Rumor, che ha ritenuto che le Brigate rosse
fos,>ero un fatto isolato, trascurabile; se, ad-
dirittura nel 1977, :il dimissionario ministro
Cossiga è venuto a ra.ccontarci che il con-
catenarsi a~lora di tanti episodi di vi0'lenza
aveva una sola matrice di destra e finì
con !'impedire al questoll'e di Roma una
idonea opera di prevenzione contro ,le cen-
trali rosse; ebbene, come non dike allora che
siamo a::[1]:~ivatiaUa situaziOOle attuale perchè
effettivamente vi sono state delle gravi ne-
gligenze nel potere politico, sicchè le Bri-
gate rosse hanno potuto prospera/re, aumen-
tare ed accrescersi? Il loro regolamento mi-
litare, le loro strutture, da loro conceZJÌIQOle
di classe, il ,loro decalogo (che in altre cir-
costanze ho avuto modo di leggere qui in
Senato), la loro capadtà di v01er in o~<i
caso sovrapporre l'egemonia di classe al po-
tere delllo Stato, di oontrapporre il propruo
ordinamento giudiziario e penitenziario a
queLlo dello Stato, Il'incondlliabilità de~la lo-
ro coesistenza pacifica con lo Stato che deve
essere abbattuto con la forza, stanno a dimo-
strare il pericolo gravissimo che rappresen-
tano e che ha il substrata ideologico nella
dotwina marxista realizzata aLLamaniera di
Lenin e di Stalin.

Debbo dke francamente che l'dniziativa del
Gruppo della democrazia cristiana che vuole

approfondire, attraverso un'inchiesta, diver-
si aspetti della situazione mePita ogni atten.
zione; attenzione, d'altronde, che si rà:cava
anche da quanto ha affermato lei, signor
Presidente del Consiglio, perchè ieri lei ha
escluso, allo stato, la prova di un aggancio, di
un innesto tra le Brigate rosse e centrali stra-
niere. Manca ora questa prova; ma rrei sltes-
so non ha potuto escludere l'ipotesi in ma-
niera tassativa, se è vero che pOli ha ammes-
so che le Brigate rosse tendono a destabi-
Hzzare lo Stato sul piano economico; ed è
questa un' esigenza, un obiettivo che non
può essere soltanto di questo o quel grup-
po limi:tato, ma che va oQtre e comprende
anche l'opportunità di destabilizzare lo Sta-
to in rapporto al quadro dellle sue aHeanze
polàtiche e mHitari e per più vaste inciden-
ze internazionallii.

Allora dobbiamo dire, con animo pacato
e Sell'eI10,che bisogna porre rimedio a que-
sta situazione e che certamente il potelre po-
Htico non è esente da addebiti e da critiche
che oggettivamente possono essergli mossi.

E quando .lei, sia alla Camera che qui al
Senato ~ anche se in maniera diversa ~

ha chiesto, signor Pres.idente, che cosa si
può o si poteva fare di più dei provvedimenti
che sono stati emanati Ci disegni di leg-
ge 1139 e 1148); e quando poi ha ag-
giunto che dobbiamo preoccuparci di fron-
teggiare la criminalità ha chiesto ed ha
proposto delle cose esattissime. Mi sia
consentito, però, aggiungere che la crimi-
nalità, le Brigate rosse non si affronta-
no con i grandi cortei di massa, non si af-
frontano con gli scioperi. Infatti gbi Ul1iÌ'e
gli altri danneggiano l'economia del paese
e in un rerto modo incoraggiano anche le
Brigate rosse, se sono in grado di mobilita-
re inutilmente grandi masse e di continuwe
a farIa franca in barba alle .leggi e agli or-
gani di polizia giudizÌiaria. Voglio dire, cioè,
che bisogna uscire fuori dagld: schemi ordi-
nari. Se le Brigate rosse insistono negli at-
tacchi (mi auguro che non sia così ma tut-
to lascia supporre che continueranno a far-
10), bisogna avere vI coraggio di uSCÌTefuori
daUa normale e scontata ordinaria ammini-
strazione.

Lei stesso, d'altro canto, ha detto alla Ca-
mera che, se SIal'à necessario, ail di là dei
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provvedimenti che oggi sona di carattere 'Or-
dinario, potremo esaminare e adotta:re altri
provvedimenti di carattere più pertinente
(mi pare che questo fosse 11 senso del suo
intervento).

Ebbene, vi sono degli spazi costituzionali
a cui sempre si richiama il Ministra di gra~
zia e giustizia. Per 'Ogni provvedimento le-
gislativo di carattere penale che ci viene sat-
tapasta, ill Ministro diJ grazia e giustizia ci
pnesenta sempre la preoccupazione de]la spa-
zio castituzionale da nan superare ed anche
la preoccupaziane deUa legge eaceziooo.le,
come se gli spazi costituzionaili avessera \50-
lo UiDadireziane e non davessero compren-
dere le esigenze preminentdl de~~a vita e del~
la libertà di tutti.

Ma se la spazio. costituzionale c'è, ed 3.11
servizia deil cittadina, occupiamo1a intera-
mente per quanto riguarda la legislazione pe-
nale; e se la Castitumane ai dà la posg.ibi~
Htà ancora di esperire dei mezzi 3Jdeguati
facciamolo senza eccessivi timori :e p:re<ven-
zioni a, peggio, colpoS'i ICOndi:m.onamentlÌ.

Ma, Presidente del Cansiglia, ia l'ho già
detta alI' onarevale Ministra di grazia e giu-
stizia: quel decreto-legge emanato dal Go-
verno con il quale si prevedeva la pena
deU'ergastalo per gli autori di sequestra cui
seguisse l'eventa de1la morte del sequestra~
t'O, ha castituito una nota da un lato umo-
ristica per i brigatisti e daill'altro pravocata-
ria. la nan so come Isi sia potuto, seqUle-
strato Mora, adattare un provvedimenta le-
gislativo di questa genere, poichè cantem-
poraneamente Isi stabiliva eon 'altro provve~
dimento ~ €lOCO 'Ia nata umori,stica ~ che

l'autorità giudiziaria può cancedere !la II\i-
bertà pravvisoria (e alla Camera è succes-
sa un putiferio per:chè un congruo numero
,di deputati della Democra:m.a cristiana ha
messa i piedi a terra e assalutamente nOln
ha voluto che passasse questa n'Orma) per tut-
ti i delitti, a qualunque titola, anche ai reci-
divi. Ma si dice e si è ,detto in questa Aula
che è l'autorità giudiziaria queUa che deve
decidere nei casi concreti e, sireome ha dei
poteri discrezionali, è chiara che finirà col
fare un uso ragianevole di questa norma.
Ma se LI legis~atore rinunzia a parte di un
patere decisianalle per trasferirloalla magi-

stratura, in un momento cosÌ difficile per
la vita del paese, è chiara che i magistrati
saranno certamente prudenti e condiZlÌ'Onati
poichè nessuno è tenuto a fare l'eroe; senza
dire che da regiane a regione, da corte di
appello a carte d'appello, da mentallità a
mentalità di magistrato, è chiaro che non vi
sarà mai una uniformità di 3Jpplicamlone di
questa n'Orma discreziana1e sulla l:ibertà prov-
visoria.

Ma la nata provocataria poi, onorevoJe
Presidente del Consiglia, in tale decreta è
stata rIa disposizlilOne con la quale si è sta-
bilito ~ con emendamento tardivo propo-

sta dal ministro Bonifacio ~ che sÌ, la li-
bertà provvisoria può essere data anche ai
recidivi, però non può essere concessa quan-
do l'imputato è stato rinvi'ata a giudizia.
Sicchè, mentre illegistlatare largheggiava per
tutte ~e ipotesi di delitto, anche nel casa di
sequestro di persona, anche nel caso di omi-
cidio (.la legge Reale, per la meno, stabiliva
un elenca dei delitti per i quaH 'era obbUga-
tarlo l'ordine di cattura e nan passiMte la
libertà :provvisaria), si stabiliva che i dete-
nuti di Torina, i brigatilsti< ai quaQi letra col-
legata con esiguo £HIQla possriM1ità della di-
fesa della vita dell'onorevole Moro ~ non i
brigatisti già condannati e :recidivi come
Curcia, ma anche qua/kuno tra essa che co-
me delinquente primar.io avesse potuta aspi-
rare al beneficio. deLla libertà pravvisaria

~ n'On potesseJ1O goderne perchè rinviati a
giudizia. E mi pare che questo abbia aggra-
vato oggettivamente la pasizione de1ronare-
vale Moro.

Perciò, signor Presidente, nel mio eserci-
zio del mandata paI11amentare, ha presenrt:a-
to, altre ad una interpellanza cui si richie-
de l'urgenza, che nan è stata discussa per
(prababilmente lei l'ha salo sfiorata nel suo
intervento di ieri), due interrogazioni riguar-
danti una l'episadia di via Fa:ni, diretta al
Ministro deWinterno, che invitava a dire se
riscontrava delle respOi11!sabiWirtàdirette o in-
dirette, ddle colpe per lIe madalità del fartta,
per rarmamenta ridatto dena scorta, per riJ
fatta che la scorta stessa nan aveva neppu~
re un giubbotto antiproiettile; un'altra, diret-
ta a,I Ministra di grazia e giustizia, perchè
nell'economia de~repisadia di via Fani si era
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verificato un fatto che ha indubbiamente
creato un certo aùlarme e, vonrei dire, una
certa sorpresa. Tutrta la stampa nazionale
infatti ha parlato dell sostituto procUlratore
ddla Repubblka LnfeHsi il quale, nel pieno
ddle indagini, mentre doveva essere sul po~
sto dal momento che dirigeva tutti ,i quadri
deMa paLizia giudiziaria, iÌ:nsalutato ospite, se
ne è andato in Calabrra mancando akune
ore. Tutta la stampa ne ha parlato; ho chie~
sto ,wlMinistro d&grazia e g1ustizia se tanto
fosse vero, perchè in fondo riverbera un po'
la situazione generale di disagio della ma-
gistratura, e se ritenesse di dover prendere
qualche provvedimento. Il Ministro, che, vor-
rei dire, è moroso per quanto riguarda le
.interrogazioni (a più di una pl1eferisce non
rispondere), non mi ha fatto sapere niente.
Ma tali rilievi, ripet'Ù, si inquadran'Ù in una
percezione generale di tolleranza e pressap~
pochismo che lascia sbalorditi.

NeLla interpellanza ho aJ1Jche chiesto al
Governo se Dion fosse possibile adottare del-
le misure più adeguate. Mi permetto di ri~
aordargliene qualcuna, signor Presidente, an-
çhe prendendo lo spunto da quanto ,lei ha
dichiarata aUa Camera, perchè ha usato una
terminalagia prec:ùsa ed alcuta quand'O ha
detta che i bdgatisti rossi sono delinquenti
pseudo-politici. Questa è la verità: i delitti
delle Brigate rosse non possono essere defi-
niti politioi neLla sostanza, però ai sens~ ,deil.
tl'artkolo 8 del nostro codice ;penale e del-
l'articolo 10 del/la nostra Costituzione van-
no aomunque catal'Ogati oome delitti politi-
oi. AHara, posto che ,anche nella Comunità
europea si sta discutendo ed emerge la preoc-
cupazione di megHo definire e caratteniz-
zare il delitto palitiao, il MiJI1istro di grazda
e giustizia vuole prendere !'iniziativa di una
correzdone, sicchè questi deliinquenti organiz-
zati ed armati non venga~a ad usufruire
delJla valutazione m'Orale, della valutazione
tradizionale, del bene£ioi'Ù di pena, delle gua~
rentigie costituzionali che sono date ai de-
llinquelnti politici? Mi pare che sia un pro-
blema ,che debba essere affrontato, e con
urgenza, sia sul piano deLl'ordinamento in~
temo dello Stato che sul piano delle con-
venzioni internazionali.

C'è poi l'iistituto deJll;atag1lia. ,Lei ha detto
ieI1i'che i tecnici lo hanno sconsigJ.iato; pe~
rò, a leggere le notizile cioca la soolPerta
del covo di via Foà, i giornail.i riportano che
la polizia è riuscita a canvincere un fiancheg-
giatore delle Brigate rosse a parlare. Come
100hanno convinto? Con ,l~ belle maniere?
Con le percosse? Con qualche alrgomento più
persuasivo? Forse che i 30 denari non de-
terminarono Giuda a tradire Gesù? Forse
che nellla tradizione anche di paesi ptiù oivHi
questo istituto non viene adottato? Forse
che dobbiamo per forza pensare ai grandi
briganti del secolo passato, ricollegando lo
ilSltituto della tag1ia alle fagure di Musolin'Ù
o di quegli altri briganti lucani che veniva-
nO' citati giorni fa? La taglia è fatta per
crerure tensdoni, rotture, allarme e per for-
nire indicazioni alla polizia; si dioe che Ja
taglia arvrebbe potuto determinare i br.iga~
Ì'Ì'sti ad affrettare l'epilogo. Ma, signor Pre-
sidente, all'che nel .decreto-:1egge che avete
approvato c'è un istituto che tende a crea~
re la rottura, la disarmonia, il can1rraslto nell-
,1ebande organJizzate, tanto è vero che avete
prev:isto in quel decreto~legge l',istituto del~
,]a semipunihilità: il concorrente, ill quale
mette in condizioni le forze di polizd:a di fare
,in modo che non si campia l'evento, colui
il qua1e collabora e ,in un cemo modo desii~
ste dall'azione, viene ad essere punito con
una pena oongruamente :r1idotrta.A11101ra,non
vi ,siete preoccupati che questo istitut'Ù po~
tesse creare rotture, disarmonie e allarme
tali che potessero creare degli epiloghi af.
frettatH Anzi sarebbe stato più oPlPortuno
che, considerata .la gravità .del mO'mento, ad~
dirittura si fosse previsto !'istituto della non
punibilità condizionata ad alcune circostanze.

Se è vero che si vu01e creare :la concreta
possibilità che qualcuno receda o denunzi,
allora è inutile che .si preveda l'istituto della
semipunibiHtà, ma quello deiJIa non puni-
biJità sarebbe più idoneo anche se condi-
zionato allla ,ipotesi che il concmrente desi~
sta e metta ,Leforze detl' ordine in cOlI1dizia-
ne non solo di evitare l'evento, ma di rag~
giungere i colpevoli. Allora è tutta una po-
[itica che va riesa,minata, approfondita e con~
temporaneamente adeguata alle ciroostanze.
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Del resto il prefetto Mazza ha ribadito, in
più interviste, çhe il punto deboJie deLla po-
lizia ~ a parte gli attacchi di oui è sta-
ta oggetto ~ è divenuto emergente quan-
do essa è stata pI1ivata detlla rete di confi-
denti, a piccolo o 'ad alito !livello. Quale
polizia del mondo non può contare sui mez-
zi per acquisire i confidenti? La taglia
perciò può e deve essere concepita come
mezzo di sussidrlio generale all'aztone deJlle
forze di polizia, per tutti i casi concreti di
particolare allarme sociale, ma anche come
dotazione di mezzi per penetrare neLla delim.-
quenza di più modeste proporzdoni: non si
viola nessun principio costituzionale per COll-
tare su una rete di «,morm81tori», posto
che con questi si vuole lottare oontro tutta
la delinquenza che certo non trova ailcurna
tutela costituzionale!

Mi auguro, inoltre, che le Brigate rosse e le
forze paramilitari non continuino e non insi-
stano nell'aggressione allo Stato; ma lei, ono-
revole Presidente, che è un cultore della sto-
ria della Chiesa e che al congresso di Trenta,
con una uscita molto brillante, riscosse l'ap-
plauso dell'assemblea quando ricordò che an-
che i cardinali nel concilio omonimo litigava-
no e si tiravano la barba, ricorderà che lo
Stato del Vaticano con una legge del 1929 ha
previsto la pena di morte; che la Repubblica
italiana nel 1946 ha previsto la pena di mor-
te per un certo periodo. Ora non farò ricerche
storiche, dottrinarie, ideologiche perchè ho
già riferito al Senato in proposito in altro
momento, ma dirò solo che la pena di morte
è un'arma di politica anticrimine. Se lo Stato
si trova in difficoltà, se lo Stato ha la legitti-
mità di difendersi, può adottarla; lo dice
sotto certi profili anche Beccaria e lo dice an-
che Fi.langieri, e tutti coloro che si riferisco-
no a Beccaria e a Filangieri per sostenere che
questi hanno negato la possibilità di ricorrere
alla pena di morte dicono cosa inesatta.
Inoltre ad essa si continua a ricorrere: è vero
che il Canada ~ si tratta di notizie dell'altro
ieri ~ dopo il caso Moro ha ripristinato la
pena di morte, appena dopo un biennio du-
rante il quale l'aveva abolita, per le ripercus-
sioni negative che si sono avute in seguito al-
l'abolizione stessa. Infatti i legislatori cana-
desi hanno detto che i terroristi in carcere

fanno scuola ad altri terroristi e fanno na-
scere altri terroristi. A parte naturalmente
le valutazioni sul recupero del reo, sulla cer-
tezza della colpevolezza e su tutto quel corre-
do di norme e di garanzie estreme dalle quali
non si può prescindere, la pena di morte è
una misura che bisognerebbe tenere presente
e che non bisognerebbe rigettare a priori. Co-
me lei ha detto, onorevole Presidente, occorre
avere fermezza; ma non credo che debba
aversi eccessiva prudenza per non coinvol-
gere « tutta l'area del dissenso »: non penso
che questa possa essere coinvolta nella pre-
venzione o nella repressione se ~ come è suo
diritto ma anche dovere ~ si muove e si muo-
verà nell'area del dissenso non armato, non
eversivo, non violento.

Concludendo questa parte del mio inter-
vento, ribadisco che altre possibilità legislati-
ve ~ a monte della ragione di Stato ~ si sa-
rebbero potute sperimentare ed adottare per
tentare di salvare la vita dell'onorevole Moro.

Illustre Presidente del Senato, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
ritengo di avere espresso non solo il parere
degli amici del Gruppo del movimento so-
ciale - destra nazionale, ma anche di avere
espresso le preoccupazioni di una più vasta
area di elettorato, di democratici ed anche di
cattolici che dopo il giugno 1976 sono passa-
t1 all'opposizione e che si ritrovano nell'Unio-
ne Popolare Nazionale: un movimento di or-
ganizzazione (non un partito) politica, di opi-
nione che intende incontrarsi con quanti, da
qualunque matrice democratica provengano,
ritengono che bisogna servire il paese e che
si serva il paese anche da una linea di oppo-
sizione equilibrata, oggettiva che possa e deb-
ba rispecchiarsi nei princìpi fondamentali
della Costituzione.

È in questa direzione che noi ci siamo in-
contrati e vogliamo incontrarci, e speriamo
di riuscire a fare cosa utile nel senso di de-
terminare qualche fatto nuovo nella politica
italiana, con il Movimento sociale - Destra na-
zionale che, in tutti gli atti ufficiali dei suoi
congressi, della sua direzione, dei suoi orga-
ni cOllegiali, non ha mai inteso prevaricare
la Costituzione. Ci pare anzi utile ed oggettivo
che una grande forza si incontri e si formi
sulla premessa di un rinnovato impegno e ri-
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conoscimento e di una adesione convinta e
leale alla Carta costituzionale, e per bilan-

ciare sull'area di centro-destra la situazione
parlamentare e politica del paese. Desideria-
mo operare perchè la Costituzione della Re-
pubblica, nella sua globalità, resti il docu-
mento fondamentale per 110Stato di diritto;
e perchè essa non sia comodo alibi o pretesto
perchè violazioni si compiano e violenze si
commettano proprio contro i princìpi fonda-
menta:li della Carta costituzionale.

È in questa direzione che mi permetto per-
ciò di esprimere qualche speranza e qualche
augurio. La prima speranza ed il primo au-
gurio riguardano proprio l'esito elettorale
del14 maggio ultimo scorso: e cioè che que-
sto sia valutato nel giusto siglJlificato e nella
sua giusta proiezione della volontà dell'elet-
torato e non sia preso ad alibi per manovre
mistificatrici o deludenti che non rispecchi-
no la volontà per la quale quel voto fu
emesso.

L'altro augurio e l'altra speranza sono in
direzione, se permettono il Presidente del Se-
nato e il Presidente del Consiglio, della me-
moria dell'onorevole Moro. L'onorevole Mo-
ro è stato ucciso fisicamente dalle Brigate
rosse ed io faccio voti che il suo pensiero po~
litico, dopo la sua morte, non sia travisato
perchè il testamento polItico di Moro non va
ridotto alla tattica; il pensiero politico ed il
testamento morale di Moro stanno nella sua
dottrina, nella impostazione strategica del
suo pensiero che è ricavabile non solo da quel
discorso completo che, improvvisando, ten-
ne ai Gruppi parlamentari e che approssima-
tivamente è stato pubblicato nel settimanale
{(Discussione», ma anche da quei magnifici
discorsi che ebbe a pronunziare in tutti i
congressi della Democrazia cristiana. Mi si
consenta di citare quello del congresso di Fi-
renze, che costituisce veramente un trattato
insuperabile e una normativa di raro appro-
fondimento, di politica e di sociologia, attra-
verso cui sono definiti i rapporti immanenti
e non superabili fra Democrazia cristiana e
Partito comunista italiano.

Alterare la dottrina di Moro significhereb-
be colpirlo una seconda volta, in un patrimo-
nio morale e di pensiero più prezioso della
vita fisica perchè, oltre che suo, appartiene

alla storia, allo sviluppo, alla garanzia di li-
I

bertà del popolo italiano.
Si abbia infine la capacità e la forza di

rompere con teorie paracostituzionali, che
non trovano riscontro nella Carta costituzio-
nale e neppure nel pensiero di De Gasperi:
De Gasperi non ha mai parlato di arco costi-
tuzionale e considerò la Costituzione base di
pacificazione e di incontro di tutti gli italia-
ni; e non mi pare che De Gasperi abbia mai
voluto diminUIre la forza contrattuale della
Democrazia cristiana, restringendo l'area nel-
la quale essa può e deve muoversi. Con que-
sti auguri, illustre Presidente del Senato, ono~
revole Presidente del Consiglio, colleghi, cre-
do di aver espletato il mio mandato, spe-
rando che, per l'Italia, il prossimo avvenire
dia torto al pessimismo e ragione all' ottimi-
smo. (Applausi dall'estrema destra. Congra-
tulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cipellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I. Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, compito nostro in queste ore non è so-
lo quello di rinnovare la solidarietà alla fami-
glia dell'onorevole Aldo Moro; compito no-
stro è soprattutto quello di capire cosa è cam-
biato in noi, nel nostro giudizio sulla situa-
zione italiana, nel rapporto fra speranze e
realtà che è il grande motore di ogni pro-
cesso politico nella costruzione di una pro~
spettiva politica nuova.

Abbiamo pensato, anzi abbiamo dato a in-
tendere, che illnostro paese fra barbarie e ci-
viltà aveva già fatto la sua scelta in termini
inequivocabili, quella della civiltà. Invece la
tecnica, il cinismo, l'inumana ricercatezza
dell'effetto scenico dimostrati dai terroristi
nell'uccisione di Aldo Moro hanno posto in
chiara evidenza che non tutto il paese ha
effettuato la scelta della civiltà.

Occorre riconoscere, per non commettere
gli errori del passato, per evitare di leggere la
realtà sempre con gli occhiali della fiducia sa
speranza e del nostro immutato amore pro-
fondo per la democrazia, che esiste nel paese
una minoranza che vive, pensa, agisce adot-
tando strumenti propri delle peggiori for-
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me di barbarie e di dittatura. Si tratta di una
minoranza che non può e non potrà mai rap~
presentare solo un problema di polizia. Per~
ciò il problema che sta dinanzi a noi è squi~
sitamente politico, come d'altronde abbla~
ma sostenuto fin dalla strage di piazza Fon-
tana, dalla strage del treno Italious e dal
non ancora celebrato processo di Catanzaro.

Anche di fronte alle azioni delle Brigate co~
siddette rosse, perchè certamente non sono
rosse come i nostri vessilli e le nostre bandie~
re, il Partito socialista italiano non si è mai
sottratto a giudizi chiari e alle sue responsa~
bilità. Proprio in occasione del nostro recente
congresso di Torino, a qualche giorno di di~
stanza dal rapimento dell' onorevole Aldo Mo~
ro, il segretario del nostro partito, onorevole
Craxi, ebbe a dichiarare' «Sentiamo il dove~
re di smascherare la natura non classista, non
proletaria, ma al contrario antipopolare dei
terroristi che ,si dichiarano appartenenti alle
Brigate rosse. Nessuna causa gIUsta è alla ba~
se del terrorismo delle Brigate rosse; la loro
impostazione è farneticante. Tra il bene e il
male in cui si dIbatte il paese essi sono il peg~
giare dei mab ». Nessun dubbIo, dunque, è
mai serpeggiato nei socialisti circa la natu~_
ra, il signifIcato degli atti che le Brigate ros~
se hanno compiuto e continueranno a com~
piere se non faremo qualche cosa. Quei delit~
ti li abbiamo definiti e continuiamo a defi~
nidi deliiti contro la Repubblica e contro il
popolo italiano. Li abbiamo definiti così per-
chè per nOI le Brigate rosse hanno avuto sem-
pre un unico obiettivo: indebolire sempre più
la nostra democrazia, rendendo più difficili i
rapporti tra le varie forze politiche e preca~
ria ogni possibilità di allargamento, di parte~
cipazione al governo del paese di strati so~
ciali via via più vasti.

Proprio per queste ragioni i socialisti han~
no sempre indicato fin dall'inizio della vicen-
da Moro che l'unica strada che occorreva
percorrere, se si voleva restringere lo spazio
e la possibilità di manovre dirette o fiancheg~
giatrici dei terroristi, era la strada della po~
litica. Infatti non è possibile che si possa in-
traprendere alcuna azione di difesa contro il
terrorismo, se non si risponde all'interroga
tivo di fondo: chi sono, da dove provengono,
che cosa vogliono, chi c'è dietro. Ma questa

domanda, per la verità, fino agli atti più re~
centi e più clamorosi, non ha avuto mai rispo-
sta approfondita, meditata e responsabile
considerazione politica E quando esponenti
socialisti hanno richiamato con insistenza
l'attenzione su possIbili pericolose collusioni
tra organi e istituzioni estremamente deli~
cate per la vita del paese, la sola risposta è
stata quella di denunciare il presunto scarso
senso di responsabilità di chi queste affer~
mazlOni ha avanzato, spinto Invece dall'im~
pegno civIle e pohtico di far luce su tanti mi-
stenosi episodi, misteriosi attentati alla vi-
ta della nostra democrazia; risposta ed atteg~
giamento che vennero mantenuti anche nel
corso della vicenda del rapimento di Aldo
Moro, distorcendo, a volte fino al limite del-
la falsificazione, le proposte avanzate dal
mio partito.

Così la stessa proposta di esperire un ten-
tativo umanitario per salvare la vita di Aldo
Moro diventò una proposta di trattativa vera
e propria; così l'esigenza di esplorare, scan~
dagliare tutte le possibilità per liberare il
presidente della Democrazia cI'istiana, senza
per questo pensare ad uno Stato che pieghi
o possa piegare la testa o che non si vogHa~
no rispettare le sue leggi, diventò una pro-
posta tendente ad indebolire lo Stato, una
proposta volta alla disgregazione dello Stato,
della nostra società civile.

Sono stati questi atteggiamenti di pregiu~
diziale chiusura nei confronti di ogni appro-
fondimento del problema che hanno por~
tato il segretario del Partito socialista Craxi
a concludere, interpretando il sentimento di
tutto il partito, che quello che stava accaden-
do intorno a noi era incredibile: «C'è », af-
fermò Craxi allora, « un gran numero di per~
sane, politici ed operatori dell'informazione,
impegnati a dimostrare che il problema di
Moro è insolubile. Forse lo è, ma l'atteggia~
mento dovrebbe essere un altro ». Ecco il
punto, onorevoli colleghi. Forse l'epilogo,
l'assassinio di Aldo Moro era già stato scritto
prima del 16 marzo, ma la partita che si è
venuta giocando in quei due mesi ha avuto
mosse intempestive ed in alcuni casi non ri~
chieste, in particolare soprattutto la prima
mossa. I fatti sono noti: la mattina del 16
marzo in via Fani da un gruppo di terro~
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risti viene rapito Aldo Moro e vengono mas~
sacrati i cinque agenti della sua scorta. Il
paese si ferma smarrito, attonito. La crono~
metrica attuazione dell'operazione condotta
a termine dai terroristi poneva subito una
terribile sfida all'intero apparato deltl'ordine
pubblico: la sfida veniva dalle varie forze po~
Jitiche e dalle forze dell'ordine accettata. Que~
ste ultime hanno usato tutto il peso numerico
della propria organizzazione (l'onorevole Pre~
sidente del Consiglio ha ieri affermato che
mediamente sono state impiegate oltre 21.000
unità delle forze dell'ordine), ma in situazio~
ni come questa, onorevole Presidente del
Consiglio e onorevoli colleghi, conta molto
la qualità dell'intervento, non tanto la quan~
tità degli intervenuti. Nessuna polizia che
si chiami tale nel senso vero del termine, sa-
rebbe accorsa in forze a 1 800 metri di alti~
tudine a scandagliare un lago cbe, si sa, a
quell' altezza gela nei mesi di dicembre e di
gennaio quando il sole sfiora appena le cime
delle montagne che circondano i laghi alpini
e appenninici: nessuno schieramento sareb~
be accorso III massa se solo avesse osservato
a quell'altitudine lo stato delle strade e le
condizioni del luogo. Invece la beffa giocata
dalle Brigate rosse riuscì perfettamente pro-
prio perchè evidentemente sanno anche con
chi hanno a che fare.

Ma l'inefficienza degli apparati di sicurezza
in alcum momenti è stata di una estrema en~
tità, come hanno dimostrato numerosi episo~
di che è inutile qui richiamare, mentre per
contro ha ingigantito !'immagine dell' efficien-
za dei brigatisti. Emergendo fin dalle prime
battute la disorganizzazione dei servizi di si-
curezza, appariva chiaro che tutto il peso,
per un'eventuale possibilità di riavere in vita
Aldo Moro, veniva a cadere sulle spalle delle
forze polItiche e del Governo. A questo pun~
to però, e senza conoscere l'entità della po~
sta che i terroristi avrebbero potuto chiedere
III cambio della salvezza di Moro, quasi tutti
i partiti dello schieramento parlamentare op-
ponevano un pregiudiziale netto rifiuto ad
ogni soluzione che non fosse quella dell'auto~
noma rilascio di Aldo Moro da parte dei ter~
roristi.

Tale durezza e rigidità, giova ricordarlo,
si contrapponevano all'inconsistenza operati-
va degli organi che dovevano e devono garan~
tire l'incolumità dei cittadini. Perciò, que~
sta prima mossa avanzata da vari partiti
non poteva forse determinare condizioni più
dIfficili per la soluzione della partita in gio~
co e non rendeva più difficoltoso individua-
re nelle sedi più appropriate e nel rispetto
del nostro ordinamento giuridico eventuali
soggetti legittimati a tentare di trovare una
qualche ragionevole soluzione del problema?
L'interrogativo resta perchè la partita è sta-
ta giocata in modo da non lasciare alcun
margine, alcuno spiraglio per qualche indi-
retto intervento volto ad individuare la via
da percorrere per determinare la liberazione
di Aldo Moro.

Eppure in altri paesi, in Germania, in
Francia, in Olanda, in Giappone, in cui i
servizi dell'ordine pubblico sono certamente
più efficienti dei nostri, in analoghe circo-
stanze ci si è comportati in forma e ter~
mini diversi. In occasione del rapimento
Schleyer il Governo della Repubblica fede~
rale tedesca il margine di manovra se l'è
creato, non ha mai opposto il rifiuto di ogni
e qualsiasi ipotesi di trattativa; tant'è che
questa ipotesi venne portata avanti a mezzo
dell'avvocato ginevrino Payot. Non ha cedu~
to quando ha conosciuto il prezzo politico
che la liberazione di Schleyer comportava.
Il Governo tedesco, cioè, neppure in quel
caso, che seguiva quello di Lorenz e che era
stato accompagnato da spargimento di san
gue, era rimasto ossessionato dal discorso
dello Stato di diritto e da quello del rico-
noscimento di chi quell'azione aveva porta-
to a compimento Da noi invece nell'affron~
tare il caso Moro ci si è richiamati soltanto
e solo ai princìpi dello Stato di diritto.

A questo riguardo vorrei anzitutto dire che
il nostro Stato di diritto è quello dei prin-
cìpi costituzionali, dei princìpi fissati in quel-
la Carta costituzionale alla cui elaborazione
l'onorevole Aldo Moro, anche come compo-
nente della Commissione dei 75, diede tanta
parte di se stesso e degli studi dei quali si
era nutrito.

Ora l'esame di questi princìpi costituzio~
nali ci dimostra che la Costituzione repub~
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blicana, in contrapposizione ai princìpi pro-
pri della Costituzione precedente per cui
tutto era lo Stato ed ogni diritto del citta-
dino si risolveva, ed in tanto era meritevole
di riconoscimento, III un diritto dello Stato,
ha voluto porre in primo piano i diritti del-
l'uomo, diritti (leggo l'articolo 2 della no-
stra Costituzione) che {( la Repubblica rico-
nosce e garantisce all'uomo sia come singolo,
sia nelle formazioni sociali» (prima tra tutte
la famiglia) {{ ove si svolge la sua perso-
nalità ».

È vero che l'articolo 2 aggiunge in pari
tempo il richiamo all'adempimento dei do-
veri inderogabili di {{ solidarietà politica, eco-
nomIca e sociale »; ma in una situazione co-
me quella in cui si trova un cittadino seque-
strato e totalmente in balìa di un nemico
implacabile del singolo e dello Stato, ci si
potrebbe domandare chi siano i soggetti te-
nuti all'assolvimento di questi obblighi inde-
rogabili di solidarietà politica e sociale.

Non si dimentichi inoltre che nel nostro
diritto penale lo stato dI necessità è ricono-
sciuto come causa di giustificazione di ciò
che astrattamente sarebbe un illecito anche
come soccorso di necessità, e cioè come mi-
sura atta a salvaguardare la vita di un al-
tro essere umano in pericolo. Si tratta di
un diritto di solidarietà che la Costituzione
ha trasformato in un dovere dello Stato.

n diritto alla vita è inoltre riconosciuto
come inviolabile da una serie di norme in-
ternazionali: la Dichiarazione dei diritti del-
l'uomo, la Convenzio:ae per la salvaguardia
dei diritti dell'uomo, la Convenzione europea
dei diritti dell'uomo; norme che il nostro
Parlamento ha ratificato trasformandole in
leggi dello Stato.

Non vi è dunque e non vi era nel caso del-
l'onorevole Aldo Moro, come si è voluto far
credere, una regola prefissata nell'ordina-
mento in virtù della quale dovesse conside-
rarsi preclusa finanche ogni iniziativa auto-
noma diretta a cercare di sbloccare la dram-
matica $Iituazione creata dalle Brigate rosse
e dal loro ricatto.

Poteva esservi e vi era la necessità di una
certa politica, ma questa scelta è stata gui-
data dal timore delle conseguenze di una inli-
ziativa autonoma che poteva apparire un
parziale e mascherato cedimento. Ma quello

che noi socialisti rifiutavamo e rifiutiamo
di accettare è che ogni scella diversa fosse
fatta passare per un tradimento dei princìpi
dello Stato dI diritto, per una soluzione in-
compatibile con l princìpi costituzionali del
nostro Stato; perchè al contrario questi prin-
cìpi ponevano e pongono in primo piano
il dIritto dei singoli alla vita e impegnano
lo Stato a salvaguardare la vita dei singoli
come bene supremo.

Ciononostante il problema relativo al caso
Moro è stato subito cacciato in un vicolo
cieco. Ed è a questo punto che Craxi, il se-
gretario del nostro partito, propose di crea-
re un margine di manovra, un grado ,dI H-
bertà attraverso un gesto autonomo da par-
te del Governo. Il suo fu un tentativo, un
cont<ributo di un dirigente di una forza po-
litica della maggioranza di governo volto sol-
tanto ad arricchire le possibilità di inter-
vento del Governo nel caso Moro.

Nessuno ha pensato nè ha voluto sugge-
rire dI passare ad un adeguato approfondi-
mento della proposta: si è subito, anche que-
sta volta, con inaspettata tempestività pro-
ceduto ad una non appropriata strumenta-
lizzazione politica. La ricerca perseguita dal
Partito socialIsta italiano di una soluzione
più articolata, meno rigida, diventò motivo
di differenziazione dalle altre forze politiche,
differenziazione ~ si insinuò ~ che il Par-
tito socialIsta italiano perseguiva per trova-
re e definire un suo spazio politico soprat-
tutto nei confronti del Partito comunista Ita-
liano e per oscuri fim dI sfasciamento del-
la maggioranza.

Nessuno degli autorevoli interventi nazio-
nah ed internazionali ha potuto creare con-
dizioni favorevoli perchè venissero esplora-
te ed individuate posiziom tatticamente e
strategicamente più flessibili. Nemmeno le
lettere che Aldo Moro ha indirizzato all' ester-
no hanno ottenuto quello spessore di rifles-
sione che la gravità dei fatti richiedeva. La
posizione di rigetto è stata sempre immedia-
ta: è un uomo non libero, atterrito, costret-
to da altri a scrivere quelle lettere. Per noi
quelle lettere erano scritte da un uomo non
libero, da un uomo che viveva in uno sta-
to di costrizione e rappresentavano anche
la disperata invocazione al mondo esterno
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dI non lasciare nulla di intentato per la sua
salvezza. Per noi, cioè, quelle lettere erano
scritte da un uomo invocante il diritto alla
vita, implorante che l'aspetto umano venis~
se ad assumere una dimensione della stessa
natura di quella della dIfesa degli astratti
princìpi dello Stato di diritto.

La gran parte delle altre forze politiche,
invece, esauriva il proprio sforzo nel deci-
frare e definire l'attendibilità di quelle let-
tere. Dal riconoscimento dello stato di co-
strizIOne e di necessità in cui si trovava Aldo
Moro, traeva soltanto ragione per motivare
!'irrigidimento e la posizione di netta dife-
sa deHo Stato di dilritto.

L'aspetto umano, dunque, il diritto alla
vita che emerge dai nostri princìpi costitu-
zionali e che è emerso anche dalla decisione
presa dalla Corte suprema tedesca in oc-
casione del dibattito in Germania, che si è
aperto subito dopo il rapimento di Schleyer,
queste forze politlche non l'hanno mai volu-
to portare agli stessi livelli degli astratti prin-
cìpi ddlo Stato ,di diritto.

Con la proposta avanzata da Craxi a nome
del Partito socialista, l'aspetto umano, inve-
ce, viene posto nella dovuta dimensione, as-
sume la sua naturale collocazione, princi-
pio e fine della nostra azione politica.

l fatti, gli eventi successivi hanno dimo-
strato quanto inattendibili fossero le preoc-
cupazioni di coloro che vedevano nella no-
stra proposta un motivo di differenziazione
politica, tant'è che nel corso del tempo, cioè
dopo 50 giorni dal rapimento di Aldo Moro,
quando le altre forze politiche hanno inte-
so esaminare il caso di flessibiHtà che la
proposta del Partito socialista italiano intro-
duceva nella drammatica vicenda, si è potu-
to registrare che esistevano margini di azio-
ne e che si potevano adottare strumenti di
interventl più articolati, meno rigidi di quel-
li fino a quel giorno adottati.

Dopo !'incontro fra le due delegazioni del
Partito socialista italiano e della Democra-
zia cristiana, si cominciò ad individuare una
ipotesi di lavoro per un autonomo atto di
clemenza. Forse, onorevoli colleghi, l'omici-
dio di Aldo Moro era stato scritto prima del-
la strage di via Fani; perciò era già stato
deciso chissà dove e chissà da chi questo

orrendo delitto nei confronti della nostra Re-
pubblica. Ce lo siamo chIesti tutti, continuia-
mo a chiedercelo tutti; 1'onorevole Presiden-
te de! Consiglio Ieri si è anche soffermato
su chi fa un tipo d'ipotesi, chi un altro;
anche l'onorevole Cervone stamani si è sof-
fermato su questa questione particolare; an-
che noi abbiamo fatto e facciamo delle ipo-
tesi. Bene, una delle ipotesi potrebbe essere
quella che le Brigate rosse sono come le
nostre automobili Ferrari: ottime macchine
italiane ma guidate da piloti di oltre con-
fine e di oltre Atlantico, soprattutto del Sud
America.

Dopo la morte di Aldo Moro occorre più
che mai conoscere questa verità: noi esigia-
mo dal Governo, in tempi brevi e con prio-
ritario intenso impegno, la ricerca di que-
sta verità. E di tale l1icerca abbiamobliso-
gno tutti per allontanare paure ed ombre
che gravano minacciosamente sulla vita de-
mocratica della Repubblica inquinando ed
impedendo ogm possibilità di crescita.

Quanto è accaduto durante il rapimento
di Aldo Moro permette però di precisare in
quali difficili condizioni anche noi siamo
stati costretti ad operare. Si è arrivati an-
che in questa dolorosa circostanza a conte-
starci la possibilità di fare politica. Alla do-
manda se era questo il momento di fare
politica, rivolta da qualche non sereno auto-
revole uomo politico e da qualche pubblici-
sta, ha già risposto Baget Bozza: « se non
si fa politica quando il paese corre gravi
pericoli, quand'è che si deve fare politica? ».
Nessuno, nella proposta di una ricerca del-
la soluzione che i socialisti hanno portato
avanti, ha voluto cogliere la storia, la tradi-
zione, la matrice culturale del nostro partito.
L'uomo, l'esaltazione del razionale nel ri-
spetto dell'ordinamento giuridico, ha rappre-
sentato nel passato e, senza aver mai regi-
strato alcun offuscamento, rappresenta oggi
ancora il punto di riferimento della nostra
azione, del nostro comportamento.

L'esperienza, la storia sono piene di esem-
pi. Anche in altri gravi momenti del !nO-
stro passato abbiamo dimostrato che l'uo-
mo è il punto iniziale e finale del nostro
impegno politico. Non dovevamo aspetta-
re la drammatica vicenda del rapimento
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del presidente della Democrazia cristiana
per scoprire in noi vocazioni verso for~
me più o meno esplicite di statolatria o
di riti sacrificali, peggio ancora di tutti
e due. Non era e non è nella nostra ma-
trice culturale, non era e non è nella no-
stra tradizione: è nella nostra tradizione in-
vece il sacrificio che l'uomo, nella pienezza
deUa sua responsabilità e libertà, decide di
affrontare per difendere la democrazia e lo
Stato. Questo è il vero sacrificio. Era in que-
sto senso, in questa prospettiva che doveva
e deve essere interpretata la proposta da
noi avanzata per avviare a positiva soluzio-
ne il caso Moro. Non si è voluto leggere in
questa chiave il nostro contributo, 10 si è
voluto invece intendere in un significato po-
litico; e invece qui si pone la questione, più
volte al centro di questi giorni tormentati:
in quale misura la vicenda Moro ci ha cam-
biati.

Ma forse l'affermazione più significativa
è un'altra, e cioè di stabilire in quale misu-
ra la vicenda Moro ha evidenziato profonde
diversità tra le forze politiche sulla valuta-
zione del rapporto tra Stato e cittadino, che
è l'elemento essenziale per stabilire i mar-
gini e il grado di compatibilità di una colla-
borazione tra le forze politiche che travali-
chi i nodi dell'emergenza per affrontare i
temi legati alla costruzione di una società
nuova. Ed è ponendo con continuità questo
confronto che si può responsabilmente ope-
rare e scegliere nei ristrettissimi confini che
interoorrono tra Ol1dine e libertà, tra aspet-
ti e motivi privati e aspetti e motivi pub-
blici, tra diritto alla vita del singolo e dife-
sa dei valori dello Stato.

La difficoltà consiste nel definire il pun-
to in cui due contrastanti interessi si bilan-
ciano. La determinazione del giusto equili-
brio tra le due contrapposte esigenze è il
vero problema politico nella gestione della
collettivItà: è il problema della continua ri-
cerca e del rafforZ1amento dd}a demoorazia
perchè la forza, il grado di robustezza di una
istituzione democratica non è misurato dal-
l'adozione di linee e di modelli comporta-
mentali volti ad escludere aprioristicamente
ogni ricerca in questa direzione. Soltanto
chi è debole, chi ha la consapevolezza del
suo stato di debolezza trae l'illusione della

propria forza dall'assunzione di posizioni ri-
gide, dall'individuazione di soluzioni uniche,
non articolate, che non tengano conto dell~
complesse e pluralistiche esigenze della
realtà.

Ma quando si opera e si agIsce In tale di-
rezione si viene a riconoscere, in forma più
o meno esplicita, che la nostra democrazia
è debole, non solo, ma che non si nutrono
valide speranze di vederla crescere e irrobu~
stire nel prossimo futuro. Ed è questo forse
il problema centrale a cui, onorevoli colleghi,
dobbiamo una Disposta. Abbi'amo .la certez-
za, anche e soprattutto alla luce della dram-
matica prova vissuta in questi due ultimi
mesi, di avere in noi la forza, la volontà,
la ,oapacità di £ar crescere, di oO!l1tribuire a
far crescere la nostra democrazia?

È una domanda che dobbiamo porre in-
nanzi tutto a noi stessi perchè dal tipo di
risposta che formuliamo e realizziamo dipen-
dono le prospettive, il futuro del nostro pae-
se. Di qui l'esigenza di cominciare a dare,
onorevole Presidente del Consiglio, chiara
dimostrazione di presenza incisiva nell'indi-
care le vie ed i meZZI da seguire e da adot~
tare nel breve e medio periodo per avviare
a soluzione i problemi che angustiano il pae-
se. Sono questi i problemi che dobbiamo af-
frontare e risolvere se vogliamo restringere
lo spazio, ridurre l'ossigeno, rendere quindi
sempre più affannoso il respiro di chi dai
problemi non risolti trova alimento e forza
per combattere le nostre istituzioni demo-
cratiche. Ma per affrontare questi problemi
occorre un vasto disegno di interventi. Ha
ragione ChI sostiene che non si può più vi-
vere alla giornata: occorre prendere l'ini~
ziativa, non subirla, e dobbiamo prendere
dll1lizJiativechiare e precise, altrimenti ci tro-
veremo tra due o tre mesi davanti a qualche
altra iniziativa, ma questa volta nuovamen-
te delle Brigate rosse.

Per combattere l'eversione e il terrorismo
non sono necessarie leggi straordinarie, que-
sto 10 abbiamo affermato da sempre e con-
tinuiamo a ripeterlo anche oggi. Come giu-
stamente ha ricordato il mio collega, onore-
vole Balzarno, nel dibattito alla Camera, la
democrazia ha dI dovere di rispondere al-
l'eveI1sione e a!lilaviolenza, ma non con S/tIru-
menti che comportano il rischio che es-
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sa possa alterarsi. Si è lamentata l'assenza
dei serviZI segreti durante questi due mesi.
Nessuno però è andato alla radice del vero
problema dei servizi segreti, nessuno ha vo-
luto rammentare le cause per le quali essi
sono entrati in crisi e per cui non si è pro-
ceduto in tempo e tempestIvamente alla loro
bonifica e alla loro riorganizzazione. Si è la-
mentato lo stato della giustizia, ma nessuno
ha ricordato le faide interne, il lassismo; si
è npetuto in quest'Aula ancora una volta,
distorcendo il pensiero e le proposte, che
c'era chi sosteneva il disarmo della polizia.
Evidentemente il 1968 e il 1969 non hanno
fatto storia, nè la richiesta della partecipa-
zione della polizia nelle manifestazioni dI
massa e sindacali senza armi ha fatto veri-
tà, perchè ancora si insiste nel dare una ver-
sione distorta di quel momento e di quello
che si chiedeva in quel momento.

L'onorevole Presidente del ConsIglio si è
soffermato anche sullo stato della giustizia
per la parte che riguarda le carceri. Tra l'al-
tro dobbiamo anche qui dIre una verità:
non sono i detenuti che hanno inventato
il termine di carceri speciali, siamo stati noi.
Ora, se carceri speciali esistevano ed esisto-
no in Italia, sono quelle dalle quali si può
scappare dalla sera alla mattina o dalla mat-
tina alla sera, non le carceri dalle quali non
si può e non si deve scappare.

L'onorevole Presidente del ConsIglio ha
parlato anche di miglioramento della situa-
zione e quindi del fatto che un numero sem-
pre minore di coloro che ottengono permes-
si di libera uscita non rispettano il termine
di scadenza e quindi non rientrano in carcere.
Però, per avere una visione più precisa di
questo fenomeno che è ancora estremamente
grave bisognerebbe, insieme al numero di co-
loro che nei primi 4 mesi, ad esempio, di
quest'anno non sono rientrati in carcere, sa-
pere a quale categoria appartengono e quali
sono state le motivazioni per le quali si è
ntenuto di dover concedere loro la libertà.
Si è parlato della situazione delle forze di
polizia, dell'aumento di coloro che volonta-
riamente scelgono questo tipo di lavoro in-
grato OggI come ieri, ma oggi forse per un
certo verso meno ingrato perchè sono me-
glio pagati di ieri; perciò questo potrebbe
essere uno degli incentivi che ha portato ad

un miglioramento della situazione. Ma è so-
prattutto nei quadri della polizia, signor
Presidente del Consiglio, che bisogna inter-
venire perchè lasciano molto a desiderare
nella qualità e la dimostrazione l'abbiamo
avuta proprio in questi due mesi quando o
siamo arrivati troppo tardi, o abbiamo sba-
gliato intervenendo, o abbiamo suonato il
campanello ritenendo che dall'altra parte la
voce dell'onorevole Aldo Moro rispondesse:
accomodatevi.

Ebbene, onorevole Presidente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, ai lavoratori che han-
no manifestato il loro senso di responsabi-
lità, la loro volontà di difendere la nostra
Repubblica in questi due mesi così difficili,
che cosa rispondiamo? Ecco il primo atto
contro il tentativo di destabIlizzazione posto
in essere dai terroristi e dai loro fiancheg-
giatori.

Occorre prendere consapevolezza di quella
loro responsabile disponibilità per non emar-
ginarli dai processi decIsionali, per non di-
sattendere le giuste rivendIcazioni che essi
pongono e che in termini priontari riguar-
dano i problemi deIJo sviluppo generale del
paese, riguardano le aree più depresse, il
Mezzogiorno, lo sviluppo dell'occupazione,
la difesa dell'occupazione, l'occupazione gio-
vanile.

Occorre adoperarci tutti noi per dare pro-
spettIVe di lavoro ai giovani, alle donne, agli
intellettuali perchè in mancanza di queste
prospettive divengono fragili i mezzi di di-
fesa soprattutto dei giovani nei riguardi di
chi follemente persegue traumatici cambia-
menti nelle nostre Istituzioni democratiche.
Solo cominciando ad essere credibili nella
realizzazione dello sviluppo dell' economia
e della società nel nostro paese possiamo con-
solidare le nostre istituzioni; solo muoven-
doci in questa direzione possiamo con il re-
cupero della credibilità del Parlamento ren-
dere ancora più vitali quelle manifestazioni
di solidarietà che la maggioranza del paese
ha effettuato in difesa della nostra Repub-
blica, di questa Repubblica che ha dimostra-
to di avere in sè le forze vive per riprendere
la via dello sviluppo, la via del consolida-
mento della democrazia.

Sta a noi ~ è nostro dOiV1ere~ .sta alla
nostra quotidiana azione, al nostro impegno
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di lavoro non disattendere la fiducia che il
paese, la collettività hanno dimostrato di
mantenerci anche in questi momenti che
certamente sono i più tristi e difficili vis~
suti dalla nostra Repubblica. (Vivi applausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, fare una diagnosi della
situazione che è stata negativamente carat-
terizzata dal fatto criminoso (e vedremo nel~
!'indagine da quale situazione ispirato) com~
messo il 16 marzo e dall'ulteriore vicenda
che si è conclusa tragicamente il 9 maggio,
cioè di quell'arco di criminalità che è inizia~
to con la strage di via Fani e che si è con-
oluso con l'as'sassinio premedirtato de1l~onore~
vale Moro, comporta l'approfondimento del
problema dell'ordine pubblico, dell'efficien.
za dei « corpi separati deEo Stato », ddla ef-
ficacia dei mezzi in dotazione alla polizia,
ai carabinieri, alla guardia di finanza. Il Pre~
sidente del Consiglio nella sua esposizione
ha centrato in tre o quattro punti non tan-
to le ragioni di quanto è avvenuto, che sono
state obliterate, quanto i rimedi che da que-
sta situazione possono essere suggeriti.

Onorevoli colleghi, debbo dire che mi sa-
rei aspettato da parte del Presidente del Con-
siglio qualcosa di più non nella esposizione
dei fatti da noi conosciuti, ma nei propositI,
perchè la situazione, ripeto, ormai la cono-
sciamo nelle sue or.igini, nel suo diven!im e
nei clamorosi episodi che l'hanno costellata.
Siamo dinanzi, nei comunicati delle Brigate
rosse, a precise confessioni e a propositi po-
litici sulla base di valutazioni ideologiche

che sono ormai consuete di una parte pob-
tica di matrice stalinista che ha tentato ne-
gli anni passati l'assalto frontale nei confron-
ti dello Stato. Nella classificazione in una
scala criminologica di questi movimenti ispi-
rati da obiettivi di carattere politico da noi
in questi anni ben individuati e conosciuti si
sono dimenticate le origi~ ed i contenuti:
ita disrtinzione teorizzata è una spugna che
tutto cancella. Ho detto che mi sarei aspet-
tato qualcosa di più, onorevole Presidente
del Consiglio, non perchè appartengo alla ca-
tegoria di coloro che auspicano sempre nuo-
ve leggi, ma non posso concepire, nell'emer-
genza, l'ordinaria amministrazione. Ho sem.
pre ripetuto in questo periodo, parlando di
ordine pubblico e dei rimedi, che le leggi esi-
stenti sono più che sufficienti, in un quadro
generale, a ricondurre al rispetto di quel mi-
nimo etico tutelato dalla norma penale, alla
tutela dell'ordine pubblico e che una molti-
plicazione di leggi, se permane la carenza di
una volontà politica, è assolutamente inutile,
anzi è impeditiva di un ritorno alla norma~
lità. Cito un esempio: nella sua esposizione
ella, onorevole Presidente del Consiglio, si
è richiamato alla esigenza, 'Per la disciplina
delle armi, di nuove norme, non ha detlto se
legislative o di carattere amministrativo; ha
detto semplicemente che vi è una commis-
sione che sta predisponendo nuovi mezzi. Al
suo posto da quel banco lo ripeteva tanti
anni fa il ministro Taviani; ricordo anzi che
disse che non avrebbe mantenuto la sua po~
sizione se il Parlamento, restio a varare una
disciplina delle armi, non avesse provvedu-
to ad approvare alcune norme che potesse-
ro modificare la legge di pubblica sicurezza
e il codice penale.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue N E N C ION I). Arrivammo
alla moltiplicazione delle leggi, dalla legge del
1962 alla legge del 1974 e a quella del 1975.
Nel mentre le armi si sono moltiplicate in
tutta Italia e le violazioni delle norme di di~
sciplina sono diventate forse prevalenti. Così

gli arresti, i processi per direttissima anche
per fattispecie che sono casi limite, come
quello del vecchio ufficiale dell'esercito che,
avendo conservato un ricordo della prima o
della seconda guerra mondiale, viene impu-
tato di detenzione di armi e condannato a
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pene gravissime. La legge del 1975, comun-
que, che porta la data fati dica del 18 aprile,
onorevole Ministro, non è stata 'ancora com-
pletata: è proprio questo che è veramente
incomprensibile specialmente in un momen-
to in cui l'ordine pubblico è all'ordine del
giorno, all'analisi del Parlamento, della stam-
pa, del paese. Questa legge ha posto norme
precise ed anche paradossali, come lei ricor-
derà; ha previsto come base un elenco ufh-
ciale delle armi che però non è mai stato
compilato. Il Governo, infatti, è stato caren-
te nell'ossequio alla legge del 18 aprile 1975
ed ancora i rivenditori, i fabbricanti, i citta-
dini possessori di armi anche da caccia at-
tendono questo famoso elenco da cui puÒ
scaturire la Hceità o tl'illiceità ,del possesso
stesso. Le leggi sono inutiLi esercitaziofl1ii se
non sono segUÌite da app1iaazione rigida, du~
ra. E quando vi è un ,inizio di att!iiVIitàde:lle
forze dell'ordine in difesa dell'ordine pubbli-
co, si parla di germanizzazi()[)Je. Tutto aililora
si attenua e rientra nella normalità. Pertanto,
nuove norme non porterebbero alcun con-
tributo alla difesa del cittadino. Ci vuole ri-
gore, fermezza, sacrificio.

Sono stati distrutti ~ dico cose ripetute

ormarl. da tutm i settori, anche quel-li che sono
i più responsabili di questa distruzione ~ i

serVizi segreti, i dirigenti di questi organismi
sono stati trasformati in elementi legati dal
dovere di rapporto alla autorità giudiziaria,
quasi che fossero ufficiali di polizia giudi-
ziaria; dirigenti che per questa funzione ri-
spondono oggi in processi che non finiranno
maI, perchè sono proceSSI senza possibilità
di conclusione, perchè la magistratura dimo-
stra ormai anche nei suoi elementi più va-
lidi 'lo stesso disimpegno che mostra lo Sta-
to-ordinamento. Si veda il processo di Tori-
no in cui il presidente della Corte d'assise
sta commettendo ogni giorno dei gravi reati
senza che vi sia il procuratore generale (non
dico il Governo) che senta il dovere di ri-
chiamarlo non all'ordine, ma al rispetto del-
la norma processuale e di merito di cui pre-
tende o dovrebbe pretendere il rispetto da
parte dei cittadini È veramente un episodio
vergognoso. Le Brigate rosse attmV1erso lÌ:l
processo di Torino stanno pubblicizzando la
loro azione, stanno diffondendo un verbo cri-

minale che è raccolto e che darà amari frut-
ti di cenere e tosco.

Questo, onorevole Presidente del Consi.
glio, è un esempio tipico (noi presentiamo
delle interrogazioni ma non si risponde) del-
lo stato di lassismo in cui l'autorità giudi.
ziaria è precipitata. Questo clima cominciò
tanti anni fa a Milano, al processo della
« Zanzara ». La magistratura si è prostitui-
ta di fronte ad assembramenti vocianti che
trasformarono le aule di giustizia in accam-
pamenti. Da quel processo il «Tempio» è
diventato ricettacolo di ogni discarica socia-
le, e tutti gli episodi sono possibili al di
fuori della retta amministrazione della giu-
stizia.

Si sostiene l'esigenza di combattere l'auto-
ritarismo scambiando lo col rispetto di nor-
me di procedura e di costume, ma invece del-
l'autoritarismo SI colpisce solo l'autorità
dello Stato. I processi come quello di Tori-
no, onorevole Presidente del Consiglio, avreb-
bero dovuto essere esauriti non dico in una
giornata (bastava una giornata), ma in po-
chi giorni. Ricordo dei grandi processi, nel
1951, che sono dei precedenti di quello del-
le Brigate rosse: quello della Volante ros-
sa, processo di Verona, esaurito in 15 gior-
ni con una serie di ergastoli ben inflit-
ti. Ricordo altri processi gravissimi, ad
esempIO quello per l'ecddio di Schio, esau-
rito III 2 o 3 giornate. Ma vi erano presi-
denti che avevano ancora l'orgoglio di ap-
partenere alla magistratura e di imporre
l'autorità dello Stato in nome del popolo
italiano.

Oggi ci sono gli Infelisi cui si affidano
importanti indagini. Ebbene, se vi era un
magistrato che non doveva avvicinarsi all'ill-
dagine per l'eccidio dI via Fani era questo.
Appartiene alla categoria di magistrati che
identificano la pubblicità col dovere, che
adorano solo la televisione, la radio e le in-
terviste; il resto è subordinato ed oocaslÌo-
naIe. E questo in un momento in cui le in-
dagini sono di estrema difficoltà. Nella sto-
ria di questo periodo, onorevole Presidente
del Consiglio, emerge il fatto dei servizi se-
greti distrutti: e senza servizi segreti la po-
lizia è cieca e sorda. Il magistrato opera su
una realtà piena di dissolvenze. L'indagine
ha necessità di informatori che si infiltri-
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no in tutti gli ambienti, da quelli della ma-
lavita agli ambienti Ipolitici, a quelli degli
estremisti, di destra e di sinistra. I servizi se-
greti ricevevano informazioni ma non face~
vano rappo~tI alla magistratura. Inviavano
riservatamente dei rapporti a chi di dove-
re: gli agenti dell'ordine attraverso i loro
organi trovavano ed accertavano condizioni
obiettive per fare dei rapporti all'autorità
giudiziaria. Oggi al di fuori dell' esistenza di
servizi segreti i 21.500 agenti dell'ordine che
ella ha indicato si sono mossi a vuoto e i
cittadini si sono resi conto che si muoveva-
no a vuoto. Da parte di tutti si è ripetuto
l'episodio della porta chiusa che nascondeva
un covo tattico delle Brigate rosse in via
Gradoli: un episodio di piccola importanza
di fronte alla impotenza operativa di tutto
l'apparato. Ella ha detto: Roma è stata cir-
condata. È stata circondata con tanto ritar-
do, onorevole Presidente del Consiglio, per-
chè non vi era nè vi è un'organizzazione ef-
ficiente, perchè tutti gli elementi che al Mi-
nistero dell'interno avevano un'esperienza
operativa (per carità, non sono ufficiali di
polizia giudiziaria) e che potevano dare deUe
direttive politiche erano stati allontanati,
come i funzionari della Direzione affari ri-
servati E l'esperienza, onorevole Presidente
del Consiglio, non si improvvisa: possiamo
creare tanti organismi con le funzioni dei
servizi segreti nei vari settori di cui si COlll-
pone la nostra vita di relazione, ma se non
VI è una lunga esperienza questi organismi
rimarranno ancora per tanto tempo privi di
qualsiasi possibilItà operativa.

Non è poi solo l'esperienza che occorre:
è la spregiudicatezza. Abbiamo inteso mora-
lizzare un organismo che non può essere
moralizzato perchè tutti i sistemi per la di-
fesa della comunità debbono essere permes-
si; se riteniamo di mettere alla testa di tali
organismi elementi che si ispirano alla mo-
ralità e al buon vivere civile, avremo delu-
sioni ancora più cocenti dI queJla che abbia-
mo avuto in questi giorni, vedendo lo Stato-
ordinamento impotente di fronte a episodi
intrisi di grave criminalità. Nè si ritenga ef-
ficiente il metodo di aggravare le pene edit-
tali.

Io sono personalmente contrario alla pe-
na di morte; sono contrario per ragioni che
III quest'Aula tante volte ho detto e che non
ripeto. Ma di fronte all'esigenza di tutela del-
l'ordine pubblico sono contrario che si pon-
ga come idolo, come ha fatto il Ministro di
grazia e giustizia respingendo qualsiasi vo-
lontà politica diretta all'attuazione di una se-
ria difesa dello Stato, il rispetto dei cosid-
detti « spazi costituzionali ».

Onorevole Presidente del Consiglio, lei è
troppo esperto del governo della cosa pub-
blica per non comprendere che proprio la
Costituzione della Repubblica offre anche de-
gli spazi per la difesa dello Stato, perchè, se
a un determinato momento le Brigate rosse,
i nuclei armati proletari o altri raggruppa-
menti avessero la possibilità di aggredire dal-
!'interno lo Stato, ella avrebbe il dovere di
difenderlo con qualunque mezzo.

Infatti stato di necessità e di legittima di-
fesa sono concetti di diritto naturale prima
che norme giuridiche. Il codice penale, che
prevede la legittima difesa e fa cadere la
punibilità anche per l'omicidio plurimo, è
un esempio emblematico dei rapporti di for-
za nella contingenza della difesa della vita
da un pericolo « attuale ».

E la legittimità dell'azione sta nel criterio
di proporzionalità. Se un cittadino dà uno
schiaffo o una spinta ad un individuo, la
proporzione esige che non si spari un colpo
di rivoltella per difesa. Quando, però, si at-
tenta alla vita tutto diventa lecito: ripeto,
scaturisce dal diritto naturale. Perchè allo-
ra non deve essere lecita una azione anti-
giuridica per la difesa dello Stato? Perchè
dobbiamo permettere che il concetto di sta-
to di necessità non si determini, per il ri-
spetto di un presunto spazio costituzionale
o per la tutela della personalità umana, che
sono princìpi costituzionali cui diamo il no-
stro ossequio (così come abbiamo sempre
dato il nostro ossequio) in ogni momento?

RIcordo che, quando si discusse in Senato
la riforma della legge di pubblica sicurezza, il
disegno di legge governativo propose per la
dichiarazione dello stato di pericolo il de-
creto-legge. Lei lo ricorderà. Cadde con la
fine della legislatura e non è stato più pre-
sentato. Ma il disegno di legge governativo,
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per l'articolo 214 della legge di pubblica si-
curezza, manteneva lo stato di pericolo. Ri-
chiedeva che l'Esecutivo dichiarasse tale sta-
to in casi straordinari di necessità e di ur-
genza con decreto-legge. Ed il Ministro di
grazia e giustizia in questi giorni ha detto:
proprio perchè era :prevista la conversione
del decreto-legge in legge, quest'ultima poi
doveva collocarsi negli spazi costituzionali.
Ma la Costituzione lo prevede; in caso con-
trario, se non lo prevedesse, sia sotto il pro-
filo matenale sia sotto il profilo normativa,
noi, onorevole Presidente del Consiglio, do
vremmo dichiararci impotenti se, in ipote-
SI, le Brigate rosse scorressero liberamente
come bande armate, di cui si sente il passo
ritmato per le strade d'Italia. E questa ri-
nuncia non può essere condivisa, non è con-
cepibile: ecco il ,punto sul quale la prego di
meditare. La Costituzione va rispettata; nes-
suno di noi pretende di violare i princìpi del-
la Costituzione. Però vi è ~ e lo notava an-
che Kelsen nella sua « Filosofia del diritto»
~ un punto che è difficile da delimitare
tra autorità e libertà, tra doveri democratici
e difesa della libertà. Ma quando si varca
questo limite, che ~ ripeto ~ è difficile da

delimitare, non ci sono spazi costituzionali.
La sa'lute della Repubblica è suprema legge,
onorevole Presidente del Consiglio. Pertanto
non ci si perda nei processi senza fine, che
sono una tribuna di propaganda delle brigate
rosse o nere. Si rispetti la libertà del giudice
e !'indipendenza deUa magistratura, ma si agi-
sca attraverso gli organi che hanno anche po-
tere ~discipbn~r~; eil poter~ disc;iplinare~ se
lo ricordi ~ anche se non è quasi mai stato
usato appartiene anche ~ e il Parlamento lo
ha lasciato ~ al Ministro di grazia e giusti-
zia e al procuratore generale della Suprema
Corte.

Pertanto si stringano i freni perchè ci tro-
viamo di fronte a dei criminali ~ tutti i
GruppI hanno ripetuto questa classificazio-
ne ~ non solo confessi, ma a dei criminali
che esaltano in ogni momento il delitto com-
PIUtO. In quel processo, onorevole Presiden-
te del Consiglio, SI è commesso m udienza
un reato di una gravità eccezionale. Era ap-
pena stato ucciso l'onorevole Moro e di ciò fu
fatta m udienza l'esaltazione, ma il presiden-

te non ritenne di aJprire un procedimento
che la scienza giuridica chiama immediato,
contro l'autore o gJi autori dell'apologia di
reato.

Onorevole Presidente del Consiglio, sono
cose di una gravità eccezionale che in un
paese civile non dovrebbero venfIcarsI. Quan-
do il presidente dichiara di non aprire im-
mediatamente il procedimento, che la legge
chiama immediato, perchè interferirebbe nel
processo m corso, afferma propOSitI ispirati
solo alla malafede o ailla paura; non Viiè una
terza soluzione. Infatti, prima di tutto, com-
mettendo un reato, viene meno al suo dove-
re; in secondo luogo per reato in udienza il
procedimento si può esaunre in cinque mi-
nuti; in terzo luogo non ha la possibilità di
rinviarlo allpubblico ministero per l'apertu-
ra del processo penale, perchè è la legge che
lo definisce «immediato» costringendo ad
effettuarlo nel corso del processo. Se poi
questi reati SI ripetono in udienza il presi-
dente ha tutti l mezzi per allontanare gli im-
putati anche con la forza e per escludere la
loro presenza dal processo.

E proprio (per evitare la germanizzazio-
ne) di fronte a questo modo dI cOl1iCepjre
i processi penatli e .l'aziollle deLla polizia giudi-
Ziiaria, degli agenti dell'ordine, dei carabinie-
ri, delle guardie di finanza, di fronte a que-
sto modo di concepire la conduzione deUe
istruttorie penaJIi, di fronte a questo modo
di portare avanti all'infinito le istruttorie ~

ila Sltoria senza fine dei processi ~ che si per-
dono negli anni, si dimostra ,la nostra impo-
tenza. Ecco la carenza di volontà poHtioa, la
colpa di tutti e di nessuno; ecco la ragione
per cui non è possibile pensare di poter rime-

diare a questa situazione attraverso la molti-
plicazione delle novelle al codice penale o al

codIce di procedura penale; ecco !'impossibi-
lità che leggi speciali possano venire maggior-
mente incontro alle necessità. Infatti legge
speciale è anche quella sul controllo delle ar-
mi del 1975 : non è una legge ordmaria, non si
è modificato il codice penale, si è fatta una
legge speciale, legge che non è stata attuata,

onorevole Presidente del Consiglio. Quando
lei dIce' che bisogna che una commissione
studi, le rispondo: attUIamo piuttosto le
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leggi che ci sono, perchè questo della man~
cata attuazione deJIe leggi è un vecchio re~
taggio. La legge Scelba, ad esempio, l'ab-
bIamo modificata più volte. Ieri sera ho
sentito per televisione il senatore Perna nella
propaganda per 11 referendum; egLi è stato
preciso e « .l'Unità» nell'articolo di fondo ri~
porta le sue parole. Però è veramente incre~
dibi,le sentire UJnapersona deLla levatura deJ:
senatore Perna, intelligente, accorto, prudare
per dieoi minuti di antifasaismo in un mo-
mento in cui ci dobbiamo difendere da un'ag-
gressione aMo Stato da pante di forrze che ab~
biamo dassificato come origine e come po~
tenza aggressiva e come nomen «Brigate
rosse ». C'è un pericolo attuale dal quale dob-
biamo difenderci. per cui si parlava dell'esi-
genza di far vivere queste leggi, perchè modi~
ficano, aggravandola, la legge Scelba. D'ac~
corda, però la legge Scelba non è stata
ancora attuata perchè, come la legge sul~
le armi prevedeva il famoso elenco da cui di-
scendeva illecito e l'illecito ~ e lo stIamo an-
cora aspettando ~, la legge Scelba prevedeva
anche dei concorsi per stabilire i contenuti
normativI degli articoli 1, 2 e 3, concorsi che
non sono stati mai attuati. ArriV'iamo a mo~
di.f.icare e ad abrogare leggi senza vederle at~
tuate nella realtà.

Ecco una deLle ragioni dell'incertezza del
diJritto, della perplessità anche da parte del
magistrati nell'applicazione deLLalegge, ecco
uno ooi motivi della perplessità anche per
quanto concerne gli agenti IdeI11'ord~ne.

OnOflevole PreSlidente del Consiglio, da que-
sti banohò. ho sempre mandato un saluto ri-
verente agli agenti dell'ordine, e 10 faocio
anche ora, perchè sono dei Lavoratori abban~
donati, sempre sUll cig~io del pericollo, in
una dail1za sull'abisso, senza nessuna ;rete di
proterione. RiSIChiano ognli giorno la vita per
cercare di difendere l'esisterl2Ja nostra e della
comunità nazionalle, pagati male e trattati
peggio, senza neppure la possibilItà di far va-
lere le loro ragioni. Però questa loro impoten~
za è derivata anche dalla famosa sentenza 2~5
luglio 1968, n. 86, che, nell'immediatezza del-
l'aziOitle antigiuridica e colpevole posta in es~
sere, dichiarò illegittima ogni possibilità di
aJcqUÌSlireelementi per la ricerca d:egtliautori
del cra'l11ine. Seguì una serie da leggi, come

l'artlicolo 3 della famosa ,legge 5 dlÌlCembre
1969, n. 932, che tolse ogni possibilità agli
agenti di polizia giudiziaria di perseguire i
responsabili di delitto. Sono poi seguite altre

I

sentenze come la 9-15 marw 1972, n. 50; se-
guì poi una modifica alla modifica, l'artico--

I
~o 3 della legge 18 marzo 1971, n. 62, e noi

I queste norme (i,l 223 e ill 225 del codice di

I
procedura penale) le abbiamo esas~e.rate.

~
I

modifìicate sicchè è diffìiaile anche an tecna~l

I

del diritto, ad un determinato momento, dI~
re dove arriva Ita lkeità di un'azione di re~

i
pressione e dove, invece, ci troviamo di fronte

i ad una illegittima azione di repressione. Ec-
co questi agenti dell'ordine che possono ave-
re, nelle direttive, delle responsabilità: ma
la responsabilità nasce ~ ripeto ~ dall'avere

I smanteLlato tutti gLi uffici OOillocati nel Mi-
i

l

nistero e dall'avere allontanato ad incarichi,
magari onorifici, con promozioni, persone

I

che avevano esperienza e possibilità! Avete
smantellato tutto; ma non avete potuto rico-

I

stmire, né potevate ricostruire perché alla ba-I se di tutto c'è l'esperienza e l'esperienza non

!

si fa che con il decorso degli anni oltre che
'

I

con lo studio e l'approfondimento degli isti-
tuti e delle questioni.

I
Siamo così arrivati aiÌ vari provvedimenti;

I

siamo arrivati alla legge Scelba n. 2, n. 3, n. 4;

I siamo arrivati cclla legge Reale n. 2 ohe poi
I ha fatto la fine che conosciamo; siamo arri-

vati al decreto~legge su cui il Governo ha do-
I vuto porre la fiducia per sottrarlo ad un'azio-I
l

ne di filibustering.
Il nostro Gruppo ha dato il vato favorevole

I a tutti questi tentatiVli, con la coscienza però,

I

e lo confeSJso, deililainutiHtà di queste norme
che si rincorrono senza time.

I

Onorevole Presddente del Consi(glio, ISle lei
I

rivà con l'esperienza a vecchi tempi, vede che,
I quando cui venivano modificati il codice pe~

l

,
naIe, Il codIce di procedura penale e così gli
altri codici, ne venivano informate tutte lel

'

procure generali, tutte le facoltà di giurispru~
denza ddle università e da tutti questi orga-

I nismi si attendevano analisi ed al1Profondi~

I

menti perchè i codici SODiOdei. .casteLLi armo~
nici, dei monumenti dai quali basta togliere

I un piccolo mattone per faM crol1arre. Co-

I

munque non c'è tra le novelle frettOllose del-
I l'ultimo momento, tra i decreti-ilegge che iSIÌ
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rincorrono possibil1ità di omogeneità rispet~
to al carstello che è stato costruito bene o
male, con unità di terminologia, con unità
di lringuaggio, con dei concetti definitori pre~
cisri 'Ormai vaglia ti da anni ed anni di eStpe~
rienza.

Ebbene, oggi siamo di fronte sempre a
delle questioni per cui davant1 ai ~udrici
istruttori o ai cO!1iliegi giudicalllti quasi dob-
biamo faTe l'esame di coscienza. Onorevole
,Presidente del ConsigLio, recentemente ero
al tribunale di Firenze di fronte ad un giudi~
ce istruttore e qUalsi dovevo nascondere la
mi'a qualità di parlamentareperchè addossa~
va ai paJJ:1lamentari delle responsabilità che
certo i'O non avevo.

Infatltri la oiviltà giuridica, i,l processo ohe
tende al processo accusatorio vuole che il cit~
tadino s~a 'all corrente :immedm.tamente del
processo penale che 10 sovrasta; pertanto è
previsto !'invio di comunicaziOlIle giudiziaria
scarna, priva di qualsiasi contenuto. Prima
però avviene un certo approfondimento da
parte del giudice, inaudita altera parte.

Onorevole Presidente del Consiglio, nel~
l'agosto 1977 noi abbiamo varato frettolosa-
mente due leggi e tra ,le altre norme abbia,
ma detto anche che LIcittaldino, lÌIldifensore
hanno il diritto di avere i mandati: hanno di-
ritto di averli perchè è un diritto della difesa
ma ~ abbiamo aggiunto ~ solo nel caso in
cui s~ano notificati ed eseguiti. E aUora il
cittadino a cui non sia stato notificato LIman-
dato rimane estraneo al processo. Sono leggi
che si insinuano nell'articolazione del codice
di procedura penale e che impediscono il nor-
malie aJttuarsi d~lle garanzie. Anche Ja lun-
gaggine dei processi è dovuta a questa suc-
cesSlione di norme che non sono concepite
secondo un ordine lOgIco e prooossuale. Pro-
cessus vuoI dire progredire e queste DOIrme
talvolta fanno ritornare le carte al punto di
partenza.

Onorevole Presidente del Consiglio, espri-
mo a nome del mio Gruppo la nostra per-
plessità di fronte a questa srituazione, la no-
stra valurbalZione negativa per una carenza
operatilVa da parte degLi agenti deU'ordine Ii'll
senso '1ato, da palrte della magistratura. Non
vogliamo germanizZiazioni, non vogliamo leg~
gi nuove nè 'leggi ecceZJi'Olnal>i;vogliamo rap-

plioazione I1igorosa delle leggii. vigenti e vo-
gliamo 'soprattutto che, ne,l momento gravi's-
sima che attraversiamo, in queslta danza
squitlibrata sUilil'abisso, rHsecutivo si ponga
lill problema delLa difesa dello Stato, della
difesa delle istituzioni, della difesa della, co-
munità nazionooe.

Non ci sono spazi costItuzionali; quando
vti è li pericolo che tutto venga vravolrro, vi è
il principio di conservazione, vi è lo stato di
necess<Ìtà, vi è la legittima difesa che, se è
legittima per l'indivtiduo, a maggior ragione
deve essere legittima costituziollallmente per
quanto .concerne la comunità nazionale. Do-
po, onorevole Presidente del Consiglio, quan~
do si spara per le stmde, è troppo tardi e
non sri possono ricercare gLi spam costritu~
zionali. È un compito grave, UIllcompito in-
grato, un compito diffidle, ma chi ha l'ono~
re e l'onere di avere il potere, a costo anche
di perdere Ila sua posizione, lo deve eseraita~
l'e. È una esigenza assoluta. Non si ricercano
mai nè si devono I1icercare nell'esercizio del
potere i cori plaudenti o la riconoscenza; si
deve '8010 perseguire la tutela rigorosa degLi
tinteressi della comunità. (Applausi dalla de~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a panlare
il senatore BaJ1bo.Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidenre, signor Pre~
sidente del Consiglio, onorevoli colleghri, da
una decina di anni lIe ordinarie norme poste
dallila legge per gara.ntùre la civile convivenza,
da queHe del oodiae penale alla 'legge di !pub-
blica sicurezza venivano regolarmente V\ioJa~
te con una s.erie di manITestaz~oiO:iche le au~
torità di Governo non si azzardavano a vieta-
re o comunque ad impedire. Sii è data rin tal
modo la sensazione che la viollamone siSItema-
tica delle norme di legge o delle stesse nor~
me di civile convivenza fosse consentita, fa-
cendo così diventare nella, coscienza ipubb1i~
ca ,legittima la violazione delJe norme perchè
esercitata in fun~ione più o meno pretetstuo-
sa di una istanza poliltica, fosse questa di de-
stra o, nella maggIOr parte dei casi, di si~
ll1istra.

Qualunque intervento della p01iÌ7Ji'a,si'a in
sede preventiva per impedire manifestazioni,
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cortei, proteste non autorizzate e che perciò
potevano dare luogo a gravi incidentI e ad
atti di volenza, sia .in sede rejpreSiSlÌvaè 5I1a10
considerato come un'attività reazionaria con
1a conseguenza di esautorare cOlffipletamemte
billa a mortificare Ila fI'gura e la funzione s1es-
sa delle forze di polizia e dai 1utOiDÌdeWordi-
l1Je.È appena il caso dI ricordare a noi stessi
come durante gli anni dei governi di centrcr
sinistra qualunque più energica az:ione deilJe
autorità di polizia nei confronti delle mani-
festazioni di protesta che degeneravano qua-
si 'sempre in atti di violenza verso i cdttadJ.-
ni, uffici pubblici, beni pIìivat'Ì, negozi, ri-
schiava di provocare una CI1Ì'sidi Governo
per l'opposizione, le proteste e le minacce
di dImissione da parte di alcuni dei SUoI
membri maggiormente sensibiH a qUieste mf'..-
ndfestaziomi.

Si è andata cosÌ consolidando la coscienza
che l'azione inegale di rivolta e dà protesrta,
anche se manifestata in forma violenta, ri-
spondesse ad un drritto dei pI'lOtestatari e
che invece il mantenimento dea,}'ordine pub-
blico e l'applicazJione delle leggi e delle nOT-
me vigenti costItUIscano un sopruso riprove-
vole e spesso contestalto e perfino punito
qualche volta dalle stes'se autorità di Gover-
no. Questo stato d'animo e questa conV'ÌiIlzio-
ne propalata, diffusa ed accreditata da par-
te deLla stampa e da [parte degtli altDi mezzo
di informazione ha finirto per influenzare an-
che l'atteggiamento ed il convincimento per-
fino della magistratura, che a prescindere an-
che dall'intenzionaJle comportamento di talu-
ni mag'Ì'srtrati dichiaratan1el1ite impegnati po-
liticamem-te si è lasciata andare spesso, quasi
inconsapevolmente, ad una valutazione dei
fatti e dellle vlioLazioni dell'ordine pubbHco
che si tramutava m concreto in una dIsap-
p1icazione deI.le l1Jormeche invece i magistra-
ti erano chiamati ad interpretaTe e ad at-
tuare.

Nè basta. Il progressivo generalizzarsi del-
l'aberrante conVlilIlzioneche l'intervento pre-
ventivo dello Sitarto contro l'ilLegittimità e la
vidlazitone costituisce lesione ed offesa de:i
princìpi democratici, oome se la democrazia
dovesse consistere ne1['impunrrtà e ne1.1a le-
gittimazione delle azioni ,:iJllecitedei cittadini,
ha finito per determinare una politica le-

gislativa che, distruggendo uno dopa l'a.Itro,
o per lo meno riducend01i tin mO'do quasi da
neUltmlizzarLi, i poteri e le capacità di tutte
le autorità preposte alla tutela deJ,J'oirdine
pubbLico ed esortando quasi l'autorità giu-
diziaria ad un atteggiamento permissivo
ha circondato sia l'azione della polizia sia
quella della magistratura di UIl1!atale cortina
di cautel1e, di Itemporeggiamenti e di ostacoli
da frustrarne :1'ef:61cacia.Non c'è più da me-
ravig1darsi se dopo tutto questo ]1 tenroI'i-
smo più o meno organizzato ha trovato in
Itallia il ter.reno più adatto per esercitarsi e
proliferare.

Dal punto di vIsta politico non vi è dubbio,
signor Presidente, che in Italia si è dato vita
da oltre un delcennio ad una azione politica
improntata ad un orientamento populism e
demagogJ~co, di lasS'ismo e permissiV'Ìslffio,
che si è diffUlso in tutti i seMori dell'attività
stataLe ed ha permeato tutti ,j.poteri della
Stato, da queJ:lo legisLativo a quel~o giudizia-
rio a quello esecutivo. In virtù di taJe orien-
tamento qualsiasi misura preventiva o re-
pressiva da parte delle autorità preposte alla
tutela dell'ordine pubblico veniva cOIl'sidera-
ta lesiva dei princìpi della democmzia sOlI
che gli autori dei disordini si mascherassero
dietro motivi poHtiCl spesso pretestuosi che
diventavano di per SiCstessi ill passaporto
e 'la giustificazione di ogni violazione di legge.

Signor Presidente del Consiglio, le sue di-
chiara1Jioni, tIe dichiarazioni del GoverlliO fan-
no seguita al drammatico, oscuro, tristissi-
mo episodio della nostra storia rerente che
si è iniziato Il 16 marzo con la proditoria
stmge degli uomini della scorta e à,lrapimen-
to deLl'onorevole MOTO,e si è concluso UIlla
quindioina di giorni fa (16 per l'esattezza)
con rinfame, vile assassinio del Presidente
della Democrazia cristiana. Tutm abbiaiITlO
espresso lo sdegno, ,:illdolore e la ripugnanza
per coloro che hanno potuto concepi're e por-
tare a termine un cosÌ turpe misfatto il qua-
le per la sua efferatezza e per La sua crudeil-
tà non ha nome. Sarebbe un graVlissimo er-
rore desiste:re anche solo in parte daJHa lot-
ta Iche lo Stato e illpubbEci pOlteri debbono
condUirre contro la criminallità organizzata
e in particolare contro il telITorismo, che ne
è parte integrante. Il fenomeno del teI1rori-
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smo non può essere limitato ad un esame
della situazione dell'ordine pubblico. È sta:to
detto che il terrorismo s.i,è manifestato in
partticolare nei paeSI che ,subir.ono neUa se-
conda guerra mondial:e una sconfitta, cioè
1'1talia, tla Germamda e il mapiPOne. Qm. da
noi la sconf.itta militare avrebbe traSCInato
con sè vecchi valori di natura socia~e e mo-
rale che avevano iCOSltitud:1!Oper decenni il
tessuto deLla vita comunitaria. In questi pae-
si sarebbe sorta un'esigenza dI mutamenti
profondi, esigenza che avrebbe spinto .Ie gio-
vani generazioni ad un atteggiamen.to di to-
tale I1ifiuto.

Una parte di verità può esservi in quesrta
analiSli, ma essa si rivela insufficiente poichè
non soonde neLle indkazioni dei motivà pre-
cisi che 11iguardano il nostlro paese. L'ideolo-
gia de1l'eversione ha tratto origine, aJmeno
in parte, daH'offuscaI1s.i del prestigdo delUo
Stato democratico. Troppo freqruentemente
i governi hanno solennemente formulato i
loro programmi e progetti di Tifìorma che
sono rimasti poi incompiuti.

Assai spesso le indIcazIoni riguavdamti al-
cuni nodi secolari, causa delila nostra arre-
tratezza economica, sociale e culturale, ,sono
rimaste allo stadio di elencazione di mali in-
curabHi, mentre [O Stato democI'atico, a
trent'anni dalla emanazione della Carta co-
stituzionale, non 'sempre è riuscito a consen-
tire ai cittadini di godere di quei diritti che
venivano tanto solennemente elllIUiIlciatiquan-
to vagamente persegt1li1ti.

Va ancora detto che per decenni s.i è prete-
SlOdi contrapporre alla struttura democrati-
ca un sistema poHtico radircallmente diverso,
il cui modello si pretendeva esistesse lin altri
paesi dell'Est; un modello ~ SIi diceva ~

non soltanto ,reaLizzato, ma ,che aveva dsoJlto
definitivameil1te i problemi secoJlmi di quelle
società. Esso avrebbe garantito ~ si diceva
~ una concordia non turbata da alcuna ma-
nifestazione di dissenso.

I giornali quotidiani riportano e.pisodi che
non confermano certo qUieste tesi. Noi Itutti
sappiamo invece che il vivere democratico
implica non sdltanto rigore ma (l'accettazio-
ne del !principio deLla gradualità da un £ran-
co e dialettico dibattito tra le forze democra-
tiche. Per moLti 'anni si è 'andatI() coltivando

i,l mito della società senza alassi, del!la gra-
duale scomparsa dei partiti politici: i mezzi
di comunicazione, anche quelli governativi,
con uno spirito falsamente progressista han-
no contribuito in larga misura a denigrét['e
lo Stato democratico, a suggerire forme inge-
nue ma perkolose eLiribellione ed a rca1ldeg-
giare di continuo il milto della radicale svol-
ta storioa e deM'utopia.

Ancora oggi, nonostante i perico]j del ter-
rorismo che sono davanti 'agli occhi di tutti,
sembra che non .si sia voluto cambiare que-
sto metodo, che è dele1:!erio e superf,iciale al
tempo stesso. Questo è un problema sull qua~
le tutte ,le forze politiche demooratiche devQ-
no portare la lorD riflessione, perchè, se è
pericoloso dar vita ad un movimento rifor-
mistico, non possiamo dimenticare che l'eser-
cizio delIa ,libertà esige in primo luogo iJlsen-
so di misura e l'accettazione di quell'appello
ai doveri cIVili troppo spesso dimenticart:o.

Se vi è, onorevole Presidente del Consi-
glio, una ragione che i,l movamento giovani-
le ha il diritto di rivendicare è quella di una
certa carenza nell'azione deiLlo Stato demo-
cratico, è quef1la della necessità di porre ma-
no rapidamente a 'riforme posSJibHi (nDn a
quelle impossibili di cui abbiamo qui sempre
parlato: impossibili tant'è vero che non le
abbiamo applicate), anche se queste ,intac-
cano -cOIlsolidati pr.ivilegi e mascherate in-
giustizie. ECCDperchè, se da una prurte noi
indichiamo i modi 'seoondD i quah si è giunti
a questa generrulizzata trasgressione delle
norme democr-atiche, poniamo anche :in evi-
denza rl'insufficieooa nell'azione sodale del
nostro StatD.

Si è detto che il'episodio I1e)lativo al rapi-
mento ed al barbalro omiddiJo delfonorevo[e
Moro è stato valutato, pur neI.la sua gravità,
con una approsimazione politica taLe da non
rendere possibile un'adeguata valutazione al
PavlameIl!to. Indubbiamente si è trattato di
un fatto che richiede la pdù alta attenzione,
di un episodio emblematico di colpe passate
e di modi di agire d~ll' oggi che apre grandi
interrogativi per i!ldomarui. Ho detto « coJpe
passate)} perchè un es'ame della situazione
attuale, anche 'su questo argomento, s'im-
pone. E si Impone non solo per accertare le
responsabilità, ma per consentire di guarda-
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re eon serietà wl lavoro da svolgere nel fu-
turo e di esaminare gli erroDil e le cOllpe ~

se ve ne sono stati ~ i.n atti omJissivi e com-
miSlsivi compiuti negli ultimi aIlIltÌ. Senza
una valutazione delle responsabiJità dI Ieri
non si può comprendere come si sia arm;vaif:i
ai datI ed alle cifre relativi agli attentati del-
l'ultimo periodo.

Nel 1976 ~ vi può anche essere qualche
minima discrasia ~ gLi attentati sono stati

1198; nel 1977, 2.128 e 918 nei prtimi tre mesi
del 1978: sostaJuziru1mente dieci al giomo con
una capaciJtà di ripetizione per il 1978 di
3.600 all'anno; praticamente il 75 per cento
in più rispetto al 1977.

Nella sua reLazione, sIgnor Presidente deJl
Consiglio, non vi è stato un accertamento
delle responsabilità, nOD vi è stata una valu-
taziO!l1edegli errori e delle colpe. Non si rie-
sce a capire come gli attentati per i111977,fir-
mati in numero di 77 dalle Brigate rosse, da
Prima linea, da Unità combattenti per il co-
munismo, dai NAP, dalle Brigate comuniste
di dotta armata per ill proletariato, siano sta-
Iti così t'anti ed abbiano raggiunto nel primo
trimestre di quest'anno il numero di 50

Ciò può portare ad una capacità di ripeti-
zione che può giungere ad una media di
200, nel corso dell'anno, con un aumento del
150 per cento nei confronti dell'anno scorso;
vero fenomeno di eversione che, nato otto
anni fa, ora ha raggiunto hvelli eccezio-
nali non paragonabil1i ad altl1i fenomeni ana-
loghi verificati si nel periodo suocessivo aI,la
Liberazione.

Eviderutemente, quindi, il discorso limpone
valutazioni in ordine aNe responsabiillità poli-
tiche. Bisogna valutare, cioè, se non ci siamo
accorti, negli anni passati, di questa cresci-
la a dismisu.ra del fenomeno dellleverSIO>l1t,
se ci siano state da parte dei ministri com-
petenti responsabilità, per quali ragioni que-
ste responsabilità siano solo oggi chiamate
in causa, come e per quali ragioni si siano
verificate queste omissioni. Bisogna valuta-
re come ministri e sottosegretari abbiano
chiuso quanto meno gli occhi di fronte a que-
sta crescita a dismisura, che non può essere
stata covata negli anni senza essere stata pre-
disposta, senza aver avuto un'adeguata pre-
parazione e senza aver dato dei segnali, la-

sciato tracce anche all'esterno, delle quali
ci si poteva accorgere, avendo il dovere di
farlo, perchè capi della polizia, comandan-
ti dei carabinieri, prefetti o questori non
abbiano lanciato allarmi o segnai azioni. :Eo
vero, taluni questori e un prefetto avevano
dato delle indicazioni, ma le loro preoccupa-
zioni ed i loro rapporti non sono stam suf-
ficientemente raccolti.

Quindi si tratta di una valutazione che de--
ve essere fatta non tanto per aocertare deNe
responsabilità di natura penale o di natura
politica, quanto per evitare che il ripetersi di
certi fatti porti ad una degenerazione del[e
tens110ni di oggi, ad una aUltentica guerra ci.
vile onde porre rimedio alla sdtuazione at-
tuale.

Il Partito liberale con una lettera del suo
segretario onOlTevole Zanone a lei, onorevole
Presidente del Consiglio, in data 10 maggio
aveva chiesto un chial1Ì!mento preciso sull'ar-
gomento che, non è necessario ,lo ripeta, è di
vitalle importanza per la nazione e costitui-
sce il problema che in questo momento desta
nel paese maggiori inquietudini.

In questi ultimi due mesi le pubblicaziorui.
di ogni genere, che talvolta riportavano an-
che espressioni di autorevoli uomini politici
rese in interviste talvolta più soddisfacenti
di queHa ,che è stata l'a dichiiaraziOllle del 18
maggio aUa Camera dei deputati e di iel1i ail
Senato dell'onore;vole Presidente del COOJsi-
glio, relative al sequestro e alla morte del-
J'onorevole Moro, hanno offerto un'analisi
dellla situazione neJLlaquale è venuta a [iTO-
va'rS'i la pollizia, nella qUalle sono venuti a
trovars.i i carabinieri.

Non vogliamo citare qui UIllacasistica che
sarebbe forse giusto per talluni aspetti indica-
re, ma che attraVlerso lIeultime settimane tUlt-
ti hanno avuto modo di verificare, di leggere
sui giornali, qualche volta eon motivi scan-
dalistici, wltI1evolte invece Icon un certo fon-
damento perchè fatlti, uomini, episodi, sono
stati sUiCcessivamente confermati anche da
organi inquirenti.

Indubbiamente ,le forze di polLizia hanno
dimostrato in più casi di muoversi a tentoni,
di muoversd in modo insoddisfaJCente, in mo-
do contraddittorio, di accavallarsi tra di Jo-
roo E questo è il discorso che nOlÌin qualche
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modo ci attendevamo dal Presidente del Con-
siglio. Questo discorso non è v:enuto anche
se tutti dobbiamo dare atto, come ha detto
iJ Presidente del ConsigLio, dell'impiego di
energia, di coraggio, di sacrificio del riposo,
del sonno, di ore di ,lavoro non retribuite con
straordinari da paTte dei 21.500 uomini che
abbiamo appreso essere stati impiegati me~
diamente per ,il caso Moro.

Ci preoccupa che non siano venute inclica-
zioni iTelative a queLLe voci, che non sono
state sOIlo voci, circa FapplliJcazione di un
piano « O » che .doveva scattare, che è scat-
Itato in modo incongruente, che è scattato
con ordini dati a questori i quaJi non dove-
vano eSSlere destinatari di ordini.

Evidentemente non possiamo essere sod-
disfatti delle espressioni relative a questi epi-
sodi quando il Presidente del Consiglio af-
ferma, come ha fatto nell'ailtro ramo del PaiT-
lamento, che non Glipparenecessrurio indugia-
re su ciò, che sarebbe irriguardoso. Ci do-
mandiamo: c'era un piano per l'emergenza,
c'erano le attrezzature per far fronte ad una
situazione di emergenza non soltanto poli-
tica ma tecnica, pratica, concreta, operativa,
un'emergenza di poHzia?

È una domanda che in qUallche modo esi-
geva ed esige ancora una I1isposta. Erano
queste 'le dsposte che in qua:lche modo oi si
attendeva da parte del Governo.

Una risposta che ancora ci atttendevamo
era una risposta di natura poJitica relativa
a quello che concretamente Sii'è fatto, quanto
meno sotto il profilo politico, oioè queùlo che
è stato conoretamente scoperto, che noi ve-
diamo pubblicato da tutti i giornali, addi-
rittura con interviste di segretaIiÌ' di partito.
Quanti sono i brigati'sti 'rossi? C'è un'indagi-
ne pubblicata da « La RepubbLica» qualche
giorno fa dove si fa riferimento al Partito
comunista che li avrebbe ,numerati quantita-
tivamente. Il giornale « Il Giorno» ha pub-
blicato un'analisi completa del['orrga'l1izza~io-
ne delle Brigate rosse. Noi ci chiediamo per
quali motivi non ci sono srtate indicazioni.
Comprendo benissimo come il Governo non
possa smentire ogni gioI'll<1Jle,ma qui non ci
troviamo di fronte ad un solo giornale o ad
un giornale particolarmente squalificato. Ci
troviamo di fronte ad una catena di giornali.

Ci troviamo di fronte al segretario del Par-
tito socialista che Ja settimana scorsa ha det-
to che le Brigate rosse sono collegate con mo-
vimenti sudamerkani e tedeschi. Se queste
affermazioni non provenissero da tanta fon-
te, poteva anche non esserci una smentita,
ma essendo venute da un autorevole segre.
tario di partito debbono avere quanto meno
una chiarificazione; forse non una conferma
o una smentita, ma una iÌndicazione che per-
metta di fare una certa valutazione.

È vero che nelle sue comunicazioni di ieri
abbiamo sentito che finora non sono stati
forniti elementi tali da confermare che in
appoggio non ideale ma pratioo di movimen-
ti eversivi italiani vi siano paesi stranieri. V0-
gliamo credere a queste affermazioni. CosÌ,
quando sentiamo il collega senatore Maca-
luso parlare di «santuari protetti », evidente-
mente abbiamo H dovere di chiJedere un chia-
rimento al Governo, proprio per la respon-
sabilità che ci incombe, se in qualche modo
questo Disulti, se Disultino coHegamenti con
associazioni sovversive destinate all'eversio-
ne in Germania o in Egitto o in Libia. Qui
non si tratta di Governi, si tratta di asso-
ciazioni; questi sono i quesiti ai quali il Go-
verno non sembra aver dato una risposta.

Vi sono poi problemi operativi su cui vo-
gliamo I1ichiamare l'attenzione deM'onorevOlle
Presidente del Consiglio e del Governo. In
questi gi:orni tutti abbiamo lamentato le con-
segue:nze derivanti dall'inesistenza deti servi.
zi di informazione. Non vogliamo qui riaprire
una polemica sulla natura, le deviaZiioni e gli
errori compiuti dai servizi esilstenti; è inutile
domandarsi ora se veramente essi devi3Jro-
no e perchè, o perchè si ritenne opportuno
c1istruggerli. L'imperativo fondamentale di
oggi è quello di ripristinarli nella loro effica-
cia, porli al servizio del paese e affidarne l'at-
tività (queLlo che conta) 3Jd una guida poli-
tica ferma. InfattÌi, se errori, insufficienze e
deviazioni 'ebbero a regisurarsi, essi vanno
imputati all'incertezza della guida poJitica
cui dovevano rendere conto. È vero che lei,
onorevole Presidente, nella sua reilazione ,ieri
ha comunicato che in questi giorni si è com.
piuto a norma di legge ill passaggio dai vec-
chi ai nuovi servm di informazione e sicu-
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rezza; non dobbiamo nasconderei però che
è trascorso troppo tempo prima di compiere
questa operazione. Una operazione malto più
rapilida avrebbe probabilmente potuto, se non
evitare, metterai sulla strada per conoscere
quanto si stava tramando e che avrebbe por-
tato alle tragiche conclusioni ,de[ 16 marzo.

La necessità di una adeguata efficienza
dell'informazione è riconosciuta da tutti. Si
sa infatti che il terrorismo si può combattere
solo se si possono prevedere e prevenire le
mosse tattiche e strategiche dei terroristi. Di
qui la necessità di una diveI1sa preparazione
deHe fOlrzedi polizia che non !possono Ildmi,tar-
si a contenere le manifestazioni di piazza; il
terrorismo recluta i suoi seguaci nel mondo
dei giovani d quaLi sono oggi culturalmente
diversi da quelli di ieri; talvolta con fondate
ragioni contestano le carenze deI.lo Stato.
Per quanto riguarda poi IÌÙproblema dello
studio di nuovi criteri di erogazione delle pe-
ne, mentre vediamo di buon occhio la possi-
bilità dell'introduzione di misure alternative
alla detenzione per i reati meno gmvi, non
pos1siamo che rigettare fermamente il ricorrso
wl mezzo estremo dell',al11il1listia,il cui abuso
corrisponde all'abbandono da parte dello
Stato del potere--dovere di infliggere al reo la
pena prevista daLla legge e porta inevitabil-
mente alla illusorietà delle pene comminate
dai giudici, alla vani:ficazione del pI1im::ipio
secondo .il quale ,lo Stato deve rendelfe giusti-
zia ai cittadini.

È'.chiaro che ,se le misure adottate in perio-
do di crisi delil'ordine pubblico fossero state
sufficienti, il problema deUa cruminalità, del-
la violenza e ,dei disordill1li sarebbe già 'Stato
risolto da tempo. Noi non crediamo che per
questioni così complesse ed arti:colate posso-
no bastare i provvedimenti estemporanei ed
abbiamo, quindi, accennato brevemente a
quelle 'riforme più vaste e profonde che, in
linea IConi prinlCÌpi e le esigenze fondamenta-
li della democrazia, pensiamo possruno assi-
curare effettivamente ~ibertà e giUlstizia.

Le :mezze misure, oltre ad essere ben poco
utili" ,ingenerano infatti nell'opinione pubbli-
ca un grave senso di insicurezza e ,di sfidu-
cia nei potelI1i deillo Stato a tutto v.antaggio
di chi usa appunto il turbamento della pace
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civil1eper conseguire più facillmente i suoi fi-
ni eViersivi.

È'.nostro parere che sia ormad improcrasti-
nabile un'azione diI1etta a riorganizzare e po-
tenziare le forze di polizia per consentirle
J'adempi:mento dei prqpri iCOmpiti di istituto
al di là delle attuali limitazioni, favorendo nel
contempo una revisione delle disposizioni ri-
guardanti l'addestramento 'e !'impiego in ser-
viz:ÌO.

Le carenze degli organi di polizia non suffi-
ai:entemente dotati di mem teondci tali da
consentire una valida oppos.izione aiJ1einizia-
tive criminose e ter:roristdche, 1a savrarpposli-
zione dei compiti, .le incertezze orperative e la
Hmitazione degli organici rendono natural-
mente improbo lo svolgimento dei compiti
richiles,1i.

È'.ev11dente, quindi, l'urgenza di ovVIiare a
taU situazioni s.ia attribuendo alle forrze deJ~
l'ordine strumenti ,idonei a1lo svolgimento
del propdo dovere, sia tutelando gIn organici
nei loro diritti mOI1ali, economid e di ser-
v,izio.

Da ultimo ~ e sto per 'Concludere ~ va

osservato che il nost!Yo llibero ordinamento
prevede l'autonomia ddla magistratura che,
garante della giustizia, non obbedisce aJlla
preconcetta difesa deLl'Esecutivo. Ci sembra,
tuttavia, che l'autonomia sia stata malintesa
da alcuni strati della stessa magistratura, che
deve essere chiamart,a aLl'applicazione e non
ana discussione ddl,e .legg[. AbbdlG\llTIo,[Invece,
!purtroppo dovuto registrare che il Consiglio
superiore del,la magistratura le,slingolecorren-
Iti di esso formulano spesso riIlievi ned.viguar-
di di Ileggi che questo Barlarrnento arpprova.
AltI1e volte gLi organi elettivi dei giudioi
si muovono contrastaaJidosd ravicenda, fOlfffiu-
l}.aJ:1ldogiudizi di SlegnOopposto nei riguardi
di leggi che chdedono soltanto di essere appli-
cate.

Quando i magistrati si assumono ,la respon-
sabiJità di formulare giudizi o valutazlÌ.oni
contraddittorie, la maestà della giustizia ri-
sulta offesa ed i cittadini Sridomandano sgo-
menti se la legge costituÌJSlCaun siouro punto
di riferimento per tutti o non piuttosto si
pieghi, caso per caso, a specUllazioni e ad ID-
terpretazioni di parte.
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Basterebbe una maggiore oculatezza nel~
l'applicazione delle norme sull'ordinamento
penitenziaro perchè non si verificasse quello
che da tempo si va ripetendo: autori di reati
gravissimi, come ,ad esempio degli oramad
mumerosissimi sequestri di peI1sona, vengono
posti in regime di semi:libertà o evadono per
ordire altre ed ancora più effeJ1ate, delittuose
imprese. Nei conDronti dei responsabiili di
questo malgoverno deHa giustizia lil Ministro
competente ha il preciso dovere di agire oon
pronto e deciso rigore. Questi sano i temi
çhe una riflessione immediata e spontanea
sulle dichiarazioni del Governo sollecita.

La gravità dell'ora non conse!l1lte un Urlte~
rioTe rinvio delle soluzioni che ho brevemen~
te enunciato a nome del mio GruppO'. :È'.in-
tollerabile che ]1 paese debba essere costret~
to, per incapacità o per mancéIIl1zadi volontà
da parte di çhi è preposto aLla direzione, alla
tutela della vita pubbLica, a continuare a vi~
vere la tragica esperienza deLl'insicurezza e
ad ascoltare agni mattina le n'Otizie di nuove
criminali imprese che mettono in dubbio ,1a
credibHità delle listituzioni ,demOlOratdche.

Signar Presidente d~l Consiglio, ma, dapo
quanto è avvenuto, dopo quanto da questi
banchi abbiamo sentito e detto, bi1sogna cam~
biare metodo. Dobbiamo nOli parlamentari
cominciare ad attuare U!I1amodifica sistema~
tica della legislazione che noi stessi abbiamO'
contribuito 'a deteriarare, riportandola al Li-
veHo e all'efficacia operativa che vdgenei pae-
si democmtlioi che ci ahxxmdélll1o. Questa è
l'istanza principale che saJe verso di noi da
parte della pubblica opinione e ahe ci viene
con energia manifestata da tutti i rappresen-
tanti delle forze dell'ordine.

Bisagna togliere ,le nostre forze di poJizia
dail.~ostato di impotenza 'Operativa ne[ quale
sono state confinate, emanando innanzi tutto
leggi adeguate aiLloscopo. Questo è iJ primo
campito che debb'Ono assolvere il Governo e
il nuovo Ministro dell'interno esercitando a
tal fine i loro precisi ,poteri di iniziativa.

Non si parIi di ,leggi eoceziona.Ii; nessU!l1O
le vuale e nessuno le cMede. Si operi con
tempestività, can aculatezza, con severità,
senza distinzioni di parte. Questo è quant'O
noi liberali chiediamo al GOVlemoa nome del
popolo Iche rappresentiamo e per la salvezza

del'le i,stliltuzioni democratiche che ci sona sta~
,te affidate.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pisanò. Ne ha facoltà.

P I S A N Ò. Signor Presidente, onorevo~
le Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
non è compito semplice, data la ristrettezza di
tempo che abbiamo sempre in Senato quando
si tratta di affrontare problemi gravi, parlare
deLl'ordine pubblico dopo l'assassinio del~
l'onorevole Moro. Dirò subito, comunque,
che non mi intratterrò sugli aspetti contin~
gentI della tragedia, perchè, al punto in cui
siamo, lo ritengo del tutto inutile.

Mi scuso di non essere arrivato in tempo
ieri sera per ascoltare integralmente il suo
discorso, ma dal resoconto sommario ho
appreso che lei, onorevole Presidente del
Consiglio, ha riassunto i provvedimenti da
adottare in cinque punti: gli organioi dei ca~
rabinieri e deI,la polizia, l'entrata in funZJione
dei nuovi servini di informazione, le armi che
oircolano troppo nel nostro paese, la coope-
razione internazionale, le evasioni dalle car~
ceri.

Onorevole ,Presdrdente del ColITslig:lio,come
è noto, lei è un uomo estremamente freddo.
Non si abbandona a slanci sentimentali, ma
in un caso di questo genere qualcosa di più
doveva dire. Doveva dirlo, perchè lei altri-
menti dà l'impressione di chi, avendo tutta
la casa che gli è crollata intorno, salvo la
intelaiatura della porta, cerca di chiudere i
battenti mentre tutto il resto non esiste pill.
Il discorso, infatti, a mio avviso, deve essere
fatto risalendo a monte di quello che sta
succedendo in questi giorni, in queste setti-
mane, a monte deMa tragedia che si è appena
verifIcata, a monte di questa situaZJione, per~
chè ci s.i dimentica che se le brigate rosse
possono fare quel che vogliono, ciò lo si deve
a quanto è accaduto in questi ultimi anni.

Ebbell1e, questo discorso la lo farò a lei, e
lo farò in certi termini, perchè se siamo in
questa situazione è indubbio che lei, onore~
vale Andreotti, è uno di coloro che ne por~
tana le maggiori responsabilità. Lei, infatti,
non è apparso sulla scena nelle ultime set-
timane, non può dire che la tegola le sia ar~
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rivata suLla testa all'improvviso dopo aver
fatto qllel poco che poteva.

Al contrario, lei è al Governo da sempre,
ed io sono convinto che questa situazione è
cominciata a maturare nel 1963, dal momen-
to in cui si è realizzata l'apertura a sinistra,
che ha dato vita a quel piano inclinato che
ci ha portato a questa realtà.

Onorevole Andreotti, per limitarci a questi
ultimi sei anni, lei, da:l 1972 in poi, è stato
perennemente al Governo, salvo un breve
periodo che va dal 7 luglio 1973 a114 marzo
1974: è stato Ministro della difesa, Ministro
del bHancio, a1l1cora MatTO dell bilLancio e
Presidente del Consiglio. È stato, infine,
sempre Presidente del Consiglio in questi
ultimi due anni e ~ mi scusi la brutalità
dell'affermazione ~ lei è, di conseguenza,
uno dei maggiori responsabili.

Vediamo dunque in che cosa consiste que-
sta responsabilità. La storia di questi anni
non è stata ancora scritta: verrà scritta, ma
non posso certo essere io a farla, in questa
occasione, perchè non ne avrei il tempo.
Posso fare però una breve caJITe11atasUlÌ'mo-
tivi politici, psicologici, morali che hanno
portato al rapimento ed all'assassinio del
numero uno della politica italiana. E questa
analisi va fatta, perchè se non si arrivano a
capire i motivi veri che ci hanno portato a
questa situazione, non si può prendere al-
cun provvedimento, e tanto meno effettuare
quella inversione di rotta, che costituirà poi
la conclusione di quanto sto dicendo.

Mi sono, non dico divertito, perchè pur-
troppo non è un divertimento, ma preoccu-
pato di dare un'occhiata aLle cronache poli-
tiche e alla cronaca nera di questi ultimi
anni.

Cominciamo quindi a vedere che cosa è
accaduto nel 1972, che è un anno chiave, per-
iChè è con le elezioni del 1972 che la destra
raggiunge una certa posizione, in conseguen-
za della quale si scatena tutta l'operazione
di annientamento nei nostri confronti. È
nel 1972, infatti, che nasce l'epoca demente
delle trame nere: una iniziativa forsennata,
veramente pazzesca, come dimostrerò nei
fatti, per creare il «mostro» sulla destra,
mentre, nel contempo, si lascia campo asso-
lutamente libero, senza alcuna precauzione

o presa di posizione, sulla sinistra, se è vero,
come è vero, che nel 1972 si verifica il rapi-
mento Macchiarini, il primo effettuato dalle
Brigate rosse che si sono già fatte vive negli
anni precedenti. Sempre nel 1972 abbiamo
gli attentati nelle grandi aziende firmati dal-
le Brigate rosse. Abbiamo la caccia all'uomo
a Quarto Oggiaro alla periferia di Milano.
Abbiamo g1i incendi di abita:zJioni private di
esponenti dI destra; abbiamo la morte di Fel-
trinelLi che ci porterà poi a FumagaUd, alIgol-
pe di Brescia e a taD1maltri fatill. Abbiamo i
GAP a Genova, le rapme che si moltiplicano,
il gruppo XXII ottobre, l'assassinio di Cala-
bresi.

E quale è la risposta di tutte le forze poli-
tiche antifasoiste, compresa la Democrazia
cristiana? Si risponde con la copertura to-
tale, massiccia, spietata, dalla mattina alla
sera, di quanto faceva l'eversione di sinistra.

Mi sono portato qui alcune fotocopie di
titoli di giornali dell'epoca da cui risulta, per
esempio, che se la polizia tentava di mettere
un po' di ordine, succedeva che 1'« Unità » del
26 novembre 1971 scriveva: «Concorde de-
nuncia: la polizia e5aspera La tensione nelle
scuole ».

E 1'« Avanti!» del novembre 1971: «La
violenta repressione contro il movimento
studentesco è sfociata in una dura batta-
glia ». E ancora 1'« Avanti! » del 26 novem-
bre 1972: «Vaste reazioni nella città alle
nuove violenze della polizia ». Così, se la
polizia cercava, anora, di ripristdnare un
minimo di ordine, l'intero «arco costituzio-
naJle» Siimobi,!:itava ,per effettuare una coper-
tura totale a slinistra.

E qui si innesta il discorso sui magistrati,
che io non voglio coinvolgere in massa in
una valutazione negativa. È certo però che
ci sono stati dei magistrati canaglie, si sono
comportati da provocatori per cui molte
piste iniziali, che erano rosse, sono automa-
ticamente diventate nere.

Ad esempio, la pista Calabresli: il giorno
che si farà la storia di come la pista Cala-
bresi, pista rossa, è diventata nera ci sarà da
farci sopra un romanzo umoristico.

Il sostituto procuratore Liberato Riccar-
delli, a Milano, ha fatto, in proposito, delle
cose foHi: per sostenere la «pista nera» e
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far identificare una dOllina che, se'Condo lui,
aveva partecipato aHa crimimcle opemZJione
e che em stata vista di diletro, arrivò ad alId-
near.e di!eci sederJ di di€lci donne e chiamò i
testimoni per vedere se identJifioavano ill se-
dere del,1:aresponsabile dell'assassinio di Ca-
habresi. Una res.ponsabile ovviamente « fasci-
sta ». Si è arrivati ad estremi del genere e ci
sono s.ituazioni, iI1ella tragedia, anche più
umoristiche.

Nel 1973 abbiamo, poi, a Torino i rapi-
menti deHe Brigate rosse: il rapimento Ame-
ria e il rapimento Labate. Abbiamo, a Roma,
la strage di Primavalle: i fratelli Mattei. Ab-
biamo !'inizio delle rivolte nelle carceri, ab-
biamo le armi alla Statale di Milano, !'inven-
zione del.la famigerata trama nera detta della
« Rosa dei venti ». Abbiamo inoltre tutta una
lunga serie di provooazioni e di violenze in-
discutibilmente di sinistra, che vengono però
regolarmente coperte dal vostro schieramen-
to politico.

Ma è così che nascono le Brigate rosse,
ed è così che si arriva aHa fine, all'assassi-
nio di Aldo Moro.

Tutte le piste, che portavano al terrori-
smo di sinistra, onorevole Presidente, sono
state abbandonate deliberatamente dall~ ma-
gistraltum e dalle autoI1i'tà competenti.

Quando, ad esempio, in via Fatebenefra-
telli, l'anarchico Bertoli tirò la famosa bom-
ba e si scoprì che viaggiava con un passa-
porto, smarrito ~ guarda caso ~ da un
extraparlamentare di sinistra, e saltò fuori
che tutta una serie di terroristi rossi erano
già stati sopresi dalla polizia con passaporti
smarriti da altri extraparlamentari di sini-
stra, l,l fatto venne messo subito a tacere.
E si ebbero delle coraLi prese di posizione
tutte concordi nel soffocare la verità ed
alimentare la leggenda del «mastro » di de-
stra. Ora, io capisco che l' operaziane partis-
se dai comunisti. Era ovvio: per loro il fa-
scismo è i:l « mostro» ed è evidente che de-
vono pompare Il « mostro ». Ma che questo
« mastro », inventato da loro, voi del centro
ve lo siate coccolato, alimentato, facendolo
diventare un gigante, fa sì che la respansa-
bilità dI questa criminale degenerazione ri-
cada anche su di voi demacristiani.

Di fronte alla strage di Primavalle un gior-
mule non comunista arrivò a scrivere: «La
neutralità della legge, tuttavia, non deve im-
pedirci di constatare che oggi il pericolo
più grave per la pace interna e le istituzioni
del paese viene dall'estrema destra. Lo spa-
ruto squadrismo rosso può macchiarsi di
delitti, ma non è IiI braccio armato di una
forza politica contingente. . . eccetera ».

Sapete chi firmò questo pezzo? Carlo Ca-
salegno, poveretto, Carlo Casalegno, il cui
figlio pochi mesi prima era stato arrestato
di fronte alla Fiat Mirafiori perchè aveva
esaltato il rapimento di Sassi. Così come
altri figli di altri giornalisti del regime.

Carlo Casalegno ha pagato con la vita
questa sua ingenuità, e purtroppo non Isarà
l'ultimo.

SCI1i'Veva,sempre neLla stessa occasione,
« La Voce Repubblicana »: « In nessun modo
le bombe di Milano e l'incendio di Prima-
valle passano essere posti sullo stesso piano:
diverso è il quadro in cui si inseriscona, di-
versa la certezza dei fatti e della colpevolez-
za, soprattutto diverso i:l tessuto delle con-
nivenze e deJle camplicità politiche », e così
VIa.

Ma non basta. Nel 1973 viene catturato un
gruppo di brigatistJi rossi, ident16ica1:li subi-
to come tali. Ma «La Stampa» pubblica
questo titOlIo in prima pagina: «Le indagini
puntano a destra ».

Si può andare avanti can questa documen-
tazione, e andrò avanti, perchè il meglio
deve ancora venire. Passiamo al 1974. La pre-
parazione psicologica, la preparazione mora-
le sono già ampiamente in atto: il pericolo
rosso, per carità, non esiste, non deve esi-
stere perchè non fa comodo al Partito co-
munista. Il Partito comunista e il Partito
socialista perseguono un obiettivo preciso
che coinvolge tutto il quadro politico, che
diventa così quello che diventa perchè i co-
munisti e i socialisti, attraverso gli uomini
che hanno infiltrato nella Radiotelevisione
italiana e nei giornali, riescono ad influen-
zare deH.nitivamente l'opinione pubblica, e
anche voi democristiani, per cui rendono
credibile il « mostro di destra », mentre, nel
contempo, coprono perfettamente til di,la-
gante terrorismo di sinistra. Sotto questo
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aspetto il 1974 è l'anno folle. Ripeto, se non
ci fossero di mezzo tanti morti, se non ci
fosse di mezzo la tragedia di Moro, se non
ci fosse dI mezzo il fatto che se non cambia-
te registm qualcun altro di voi democristia-
ni, come ho già detto, finisce all'obitorio,
ci sarebbe di ridere. Infatti tra il 1973 e il
1974 avvengono, nel quadro della montatura
del {(mostro», delle cose pazzesche che io
ho vissuto 'spesso personalmente come gior~
nalista, perchè le inchieste, signor Presiden~
te, ~o me .le vado a fare di persona.

Ad un certo momento, per esempio, salta
fuori che un medico di Slairzama ha denJUn~
ciato una grande congiura {( nera »: queUa
della {(Rosa dei venti ». Mi precIpito a Sar~
zana in casa di questo tale e mi trovo da-
vanlti una persona alHucinata, un pazzo COIn-
pleto. È un bravo medico, generoso (non ha
un soldo), ma è matto. EglI mi racconta,
serio serio, che è stato avvicinato da ele~
menti di destra che gli hanno fornito un
elenco di 1.700 persone da fucilare, ma che
non ha dato molto ascolto a questi indivi~
dui perchè, in quei giomi, doveva uscire not-
tetempo con la sua barca per silurare le navi
russe nel porto di La Spezia. Mentre ascolto
questo pazzo che mi racconta come di notte
vada con la barca a remi a sIlurare le navi
russe, arrivano i carabinieri, lo arrestano e
me lo portano via sotto il naso. Dopo di che
arrivano anche i giornalisti di altri quoti~
diani, che debbono fal'si raccontare da me
quello che avrebbero dovuto scoprire da soli.
Ma lasciamo perdere. Così il matto viene ar-
restato, e sul racconto di questo allucinato
viene imbastita la gravissima {( trama nera»
della {(Rosa dei venti », della quale si sta
parlando, tra l'altro, in quella farsa di pro~
cesso in svolgimento a Roma sul cosiddetto
{(golpe» Borghese. E la «Rosa dei venti »,
frutto della fantasia di un pazzo, divlem.taun
grave attentato aUo Stato della destra ever-
siva.

Anche il golpe evers:irvodi Torino, messo tin
piedi da queLl'altra buona lana che è dJ.giudi~
ce Violante, chiamato poi per premio a Roma
da Bondfacio a fargli da consigliere, nasce
dalla testimonianza di un pazzoide. Sapete
come nasce la « trama nera» di Torino, che
poi è stata smontata nel successivo processo?

Nasce perchè, dopo i funerali di Borghese (e
qui si arriva al golpe di Borghese), la po-
lizia a Torino si scatena I1ieIllacacoia a un
{( campo param1litare» (era la stagione dei
oampi paramiilitari: ve lo 11icordate? Chiun~
que andava ,in giro con UIl1Iaborsa tattli10a e
un fazzoletto nero, diventava campeggiato-
re paramIlitare, eversore, eccetera).

Correndo così dietro a un campo parami-
litare (altra buffonata di Violante) la polizia
a.rrirva a Salvatore Francia, conosciuto nelle
nostre file come un frescone qualunque (an~
dava in giro non con le scar'Pe normali ma
con gli stivali), e gli sequestra un assegno
di un mIlione firmato da un certo Mario Pa-
via, che era stato per un giorno (il 25 aprile
1945) federale di Torino. Salvatore Francia
scappa e il giudice Violante (tanto per dire
come nascono Je « trame TIlere») interroga Pa-
via, il qUJaJ.edice: ho dato :ill illlilione a Fran-
cia perchè volevo creare una sooietà di im~
portamoni ed esportazioni. Oosì si avrà iil
dialogo tra il giudice Violante e Mario Pavia.

Preoiso che ciò che vi sto raccontando
me l'ha detto J'avvocato di Mario Pav,ia, spe-
cificando che quel giorno sudò freddo per-
chè vide con i suoi occhi come si creava una
montatura polIzIesca. Parlando ;infatti con
Violante, Pavia gli raccontò di essere stato
ai funeraLi di Borghese e, continuando a par-
lare, disse che dopo i funerali erano andati,
in sei o sette, a mangiare in un ristorante
sulla Nomentana.

Il giudice allora gli chiese: di che cosa
avete discusso? E Pavia rispose: « Sa come
è, tra noi abbiamo cominciato a dire: "Se fa-
cessimo fuori questo o quell'altro" ». Bene,
man mano che Mario Pavia raccontava di
quel pranzo fra gente mezza ubriaca, il giu-
dice Violante spiccò i mandati di cattura per
omicidio premedittato, sovversione, eccetera,
a carico di tutti coloro che si erano seduti
attorno a queliLa tavola. E ha tenuto in piedi
questa storia per due anni: poi è crollato
tutto dopo il processo.

La stessa cosa è accaduta in tutti gli altri
casi: vi sarete accorti, infatti, che tutti i pro-
cessi che riguardamo le cosiddette «trame
nere» si stanno frantumando davanti alla
magistratura giudicante. Non è che la ma-
gistratura s,ia diventata buona con i «fa~
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scisti »: il fatto è, semplicemente, che i ma-
gistrati giudicanti dimostrano di essere più
seri dei magistrati inquirenti, che hanno di-
mostrato, a loro volta, di essere dei solenni
buffoni, gente capace di qualunque mascal-
zonata pur dI fare carriera, tant'è vero che
gira una oanzonetta con il seguente ritor-
nello: «Trama nera trama nera, sol con te
SI fa cardera ».

Ecco la vemtà su questi magistmti :inqui-
renti, da Calogero a Stiz, da Riccardelli a
D'Ambrosio, da Violante a Vitalone, che si
sono comportati in tal modo per crearsi una
notorietà ed andare aHa telev,isione e alla
radio a farsi intervistare. Adesso queste
« trame nere» stanno cadendo tutte una dopo
l'altra, mentre i processi da noi avviati per
diffamazione nei nostri confronti li stiamo
vincendo.

Io ne ho vinto uno due giorni fa contro
quem dell'« Avanti! », che avevano sostenu~
to, in base a degli articoili pubblicati sul mio
giornale, che [O conoscevo preventivamente
I fatti sulla strage di Piazza Fontana. Si sono
beccati, con la mia querela, tre mesi di ga-
lera e tre milioni di multa. E così sarà per
le altre querele.

Ma torniamo al 1974, che è l'anno della
folle ondata di «trétlIle nere », che trovano
poi il supporto in fatti di una gravità ecce-
zionale: la strage di Brescia e 1'« Italicus ».
Bene, con la strage di Brescia il « mostro»

di destra diventa ufficiale. Il Governo lo fa
suo e si scatena nel paese la cacoia aIlle
streghe. Sui mUrI si scrive: «Uccidere i fa-
scisti non è reato ». Adesso scrivono la stessa
cosa, ma rivolta a voi democristiani. Ed era
lOgICO che arrivassero a scriverlo. E così
nella sola Milano, nell'arco di tre mesi, ab-
biamo 74 persone alLl'ospedale con la testa
rotta, tra cui un deputato, Bollati. Abbiamo
la guerriglia urbana, abbiamo le liste di pro-
scrizione.

Voi queste situazioni non le sapete, non le
avete ancora vissute, ma le vivrete se non
cambiate registro. Sempre nel 1974 nei quar-
tien di Milano circolavano le :nostre fotogra-
fie con didascalie che dicevano: «Tizio abi-
ta in quella tale via, esce a queHa tale ora,
rientra alla tale ora, compagni rompetegli la
testa ».

A decine siamo statli indicati così. VOlico-
minciate adesso a sentire i morsi del terro~
re, adesso i1ncomindate a piOOOiCCuparvIÌquan-
do entrate e uscite di casa. Noi abbiamo
cominciato anni fa, e Dio solo sa che cosa
hanno passato le nostre fìamigMe. Adesso lo
passeranno 'anche ,le vostre, purtroppo, e im-
parerete che cosa vuoI dire alimentare una
infamia di questo genere, che non è stata
solo un'infamia contro di noi, ma contro
'tutto d.Jpaese, perchè è così che siamo arri-
vati allla strage di vlÌa Fani e all'assassinio di
Aldo Moro.

Nel 1974 abbiamo Sassi che viene rapito.
Volete che vi ~egga i giornaH dell'epoca? Noi
siamo persino ,arrivati a scrivere due libri,
che adesso rdstamperemo ~ «Stupidario
stampa» ~ in cui avevamo raccolto le per-
Je di quello che si diceva in quegli anni. C'è
da morire, e non dall ridere, perchè questa è
una tragedia. (Interruzwne del senatore
Martinazzoli). La strage di Brescia, senato-
re Martinazzoli, l'avete incoI.laJ1:aa noi: ma
chi l'ha fatta la strage di Brescia? Adesso,
senatore Martinazzoli, ne parlerò e l'accon-
tenterò subito, perchè nella strage di Brescia
si inserisce la morte di Giancavlo Esposti e
la storia di un zdentikit straniss,imo.

Andiamo avanti. Stampa del regime: «le
sedicenti Brigate rosse «, «le fantomatiche
Brigate rosse », «il dubbio colOlre po[litico
deHe Brigate rosse ».

La « Stampa »: «In quattro anni il grup-
po deLle Brigate rosse è passato soltanto da
3 a 70 unità, segno questo dell'impopolarità
della loro propaganda ».

Il «Messaggero»: «I sedÌlcenti brigatiSlti
rossi, rossi solo di nome ».

Enzo Biagi su « La Stampa »: «Mi piace-
rebhe che il prefetto di Milano dottor Maz-
za, che nei suoi rapporti indicava i maggiori
pericoli neLle J1ivalte del:}a sinistra, venisse
'Collocato ne!lla specialle semODie ded. carto-
manti; deve ancora imparare a distinguere
l'asso di bastoni. E se la categoria dovesse
sembrarvi ancora esigua, di tipa. che dànno
i numeri ce n'è fin che si vuole ».

Ancora Ila « Stlampa »: «Brigate mosse. Gla
inquirenti dicono che tutte le ipotesi sono
valide: indaghiamo a destra, a sinistra e an-



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11740 ~

274a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 24 MAGGIO 1978

che al centro. Affermare che si tratta delle
Brigate rosse, 81110stato attuale deLle in-
dagini, sembra azzardato ».

Ancora: « Simili alle Brigate rosse sono
i giustizieri d'Italia, gli stessi che nel marzo
dell'anno scorso rapirono e seviziarono
l'attrice Franca Rame ».

Avanti ancora. Procedo velocemente per-
chè non c'è molto tempo, ma ce n'è una che
è veramente divertente. È una dichiarazione
di Sandra Pertini, sull'« Avanti! », circa il
processo e il rapimento Sassi: « Quella gen-
taglia ha usurpato un colore» (si parla delle
Brigate rosse) «che è sacro per noi sociali-
sti e comumsti. Quando conosceremo i con-
notati di costoro, scopriremo quello che già
si è scoperto dopo la strage di piazza Fon-
tana: una pista rossa divenuta nera. I rapi-
tori non hanno colore, ma se ne vogliono
uno c'è: il nero già pronto per loro ».

Ciro De Vincenzo, giudice istruttore, che
è stato tirato in ballo ancora in questi gior-
ni a proposito di Sassi: «Ma che cosa si può
attriblÙre alle Brigate rosse secondo il co-
dice penale? ». E avevano già rapIto un sacco
di gente!

Zanda Lay, capo della polizia (bel capo
del,la polizia!): «È molto difficile, qui su due
piedi, fare il punto sulle Brigate rosse. Non
sono m grado di far.lo, non posso dire nien-
te, assolutamente niente ». E possiamo an-
dare avanti così. Ma è inutile che stia a te-
diarvi: viÌ manderò le fotocopie.

Noi, invece, fm da allora, alle Brigate ros-
se dedIcavamo le prime pagine. Perchè noi,
in definitiva, che cosa sapevamo? Noi che
stavamo da questa parte e che eravamo il
« mostro », tra di noi ci guardavamo, ci par-
lavamo, cercavamo di indagare seriamente,
anche se in quel periodo eravamo completa-
mente sommersi da questa ondata demente
e molti di noi non riuscivano a far altro che
annaspare per non essere travolti. Io ero
uno di queLli che tentavano di capire che cosa
succedeva e una cosa sapevo con certezza:
che tutta questa montatura, prima o poi, sa-
rebbe scoppiata e sarebbe scoppiata male,
perchè il vero obiettivo deLla montatura non
eravamo noi del Movimento sociale, ma voi
democristiani. E voi appena adesso, forse,
cominciate a rendervene conto.

E adesso parliamo delle stragi di Brescia
e dell'« Italicus », che si sono verificate men-
tre intorno a noi saliva, cresceva, montava
questa offensiva demente, che sentivamo sul-
la pelle in cento episodi quotidiani, che tra-
spariva dai comportamenti dei funzionari
di polizia, che erano apertamente comunisti
e lo dichiaravano, onorevole Presidente, e ce
lo dicevano: «Noi siamo comunisti e fac-
ciamo queLlo che ci pare, voi avete finito,
adesso vi sistemiamo noi ».

Questi discorsi ce li siamo sentiti fare non
una ma ben dieci volte, e i questori neanche
ci rIcevevano.

Lei sa che da anni non riesco a parlare
con un questore di Milano, perchè questi
egregi funzionan hanno paura di compro-
mettersi se SI incontrano con uno di noi? E
sapevamo invece che le trame nere erano
tutte inventate; conoscevamo Porta Casucci;
conoscevamo Adamo Degli Occhi, tutta gen-
te che non andava processata, ma solo visi-
tata in un ospedale psichiatl1ico perchè era-
no semplicemente degli sfasati.

E anche lei, signor Presidente, ha dato
una mano a tutta questa giostra demente:
ricorda la faccenda di EHodoro Pomar che,
secondo le lindagini del famigerato dottor
Violante, andava in giro con una vali getta di
uranio perchè voleva avvelenare tutti gli ac~
quedotti di Roma?

Io andai ad Ispra, al centro dell'Euratom,
per chiedere se veramente uno poteva avve-
lenare i cento acquedotti romani con una
valigetta di uranio e quellI, tenendosi la pan-
cia dal ridere, mi risposero che per una ope-
razione del genere accorrevano tanti di
quei miliardi e una attrezzatura tale da ren-
derla sempLicemente pazzesca! Invece lei,
onorevole Presidente, il24 ottobre 1974, nella
sua qualità di Ministro delLa difesa, dichiarò
ufficialmente, in Commissione, che le risulta-
va che Eliodoro Pomar voleva avvelenare
gli acquedotti romani! A questo punto, si-
gnori, volete fare un po' di autocritica? Vi
rendete conto che avete spianato 11 terreno
sul quale hanno marciato le Brigate rosse?
Vi rendete conto che dietro tutto questo fu-
mo si fortif.icavano intanto le Brigate rosse?

Torniamo allora alla strage di Brescia e al
colpo che ce ne è venuto immediatamente,
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anche sul piano umano. Quel pomeriggio del
28 di maggio (il giorno dopo mi assaltarono
la sede del giornale) si parlò subito di strage
«fascista », perchè c'era stata una bomba
in un comizio antifascista! Mi mossi imme-
diatamente, sempre da giornalista, e fui uno
dei primi a cercare il giudice Arcai, che in
quel momento indagava su tutte le vicende
bresciane per documentargli, suI.la base di
quanto avevo scoperto, che dietro quella
storia c'era tutto un ambiente politico lon-
tano da noi mille miglia!

Poi accadde un fatto strano (sul quale ho
presentato tante interrogazioni alle quali
non mi ha mai risposto nessuno): al terzo
giorno dalla strage venne diffuso r identikit
di un tale che sicuramente, a detta della po-
lizia, era stato visto a Piazza della Loggia
pochi minuti prima dell'esplosione. L'identi-
kit era la fotografia precisa di Giancarlo
Esposti, noto estremista di destra, cacciato
via da tutte le parti, che noi ovviamente co-
noscevamo perchè sapevamo che tipo di
pazzo era.

Passano altre 24 ore e, guarda caso, i ca-
rabinieri del SID Maletti (perchè anche qui
c'è tutta la faccenda del SID MicelI e del SID
Maletti) arrivano a Pian del Rascino, a colpo
sicuro, e lo ammazzano. Però non possono
incollargJi addosso la strage di Brescia, per-
chè l'Esposti morto ha la barba, mentre
l'Esposti dell'identtkit è senza barba.

Quindi, se il morto non avesse avuto la
barba, la strage sarebbe stata attribuita a
lui; ed Esposti portava a Fumagalli, e Fu-
magalli a cerN settori dell'apparato dello
Stato che erano in contrasto con altri set-
tori. Ma chi fu, e su ordine di chi, a disegna-
re l'identtkit che portava a Giancarlo Espo-
sti non si è mai saputo.

Se vogLiamo ,andare ancora più in fondo
(e un giorno tutta la verità verrà alla super-
ficie) si parte da quel maledetto giorno di
piazza Fontana, allorchè si scatenò una lotta
mortale ai vertici di gruppi di potere che si
combattevano gli uni contro gli altri. Co-
munque, per restare a piazza della Loggia,
oggi, a distanza di quattro anni, sul banco
degli ,imputati ci sono dei mitomani, dei de-
linquenti comuni, dei ragazzini (che in que-
sta faccenda sembra che non c'entrino, e se-
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condo me non c'entrano assolutamente) ma
questa parte politica, questa organizzazione
politica, questi missini non c'entrano, non
ci sono mai entrati.

E perchè ricordo piazza Fontana? Perchè
piazza Fontana è il seme da cui nasce tutta
la violenza: perchè se è vero che da una
parte abbiamo il Partito comunista che mon-
ta e sfrutta il «mostro », dobbiamo anche
dire che il Partito comunista marcia nel solco
di odio e di menzogna che gli viene arato da
qualcuno che comunista non è.

Incomincia tutto lì, quel maledetto pome-
riggio, quando Valpreda mette la bomba in
piazza Fontana e non sa (perchè chi gliel'ha
data .in mano non gliel'ha detto) che quella
banca non chiude alle 16,30 come tutte le
altre banche in Italia, ma chiude rulle 17,30,
unico sportello in tutta Italia. Infatti, se no-
tate, le altre bombe esplodono nelle banche
di Roma dopo le 16,30 (sono andato a legger-
mi tutti gli atti del processo) e scoppiano
tutte dopo la chiusura degli sportelli. Ebbe-
ne, a Milano la bomba scoppia a sportelli
ancora aperti non perchè scoppi in anticipo,
ma solo perchè quella banca restava aperta
anche dopo le 16,30.

Ed è quel giorno maledetto che incomin-
cia tutto il gioco dei ricatti e dei controri-
catti sul quale bisognerà far luce. Parte tutto
da lì ed anche la strage di Brescia, secondo
me, deve essere vista in questa ottica. È', una
supposizione ~ è chiaro ~ non ho mica le
prove (interruzione del senatore Martinazzo-
li) però so una cosa, caro Martinazzoli: voi
a Brescia avete fatto in piazza i processi po-
polari contro la destra e ora, a quattro anni
di distanza, la strage di Brescia addosso a
noi qui non !'incollate più, come non incollate
1'« Italicus », altro fatto stranissimo, perchè
finchè si è trattato di dare addosso alla de-
stra tutti sono partiti a razzo, ma quando
poi i magistrati (ripeto: ci sono ancora dei
magistrati onesti) hanno dovuto mettere fuo-
ri l'avvocato Basdlle, non hanno più saputo
dove andare a sbattere la testa, perchè la pi-
sta di sinistra non l'hanno voluta seguire,
mentre noi l'avevamo indicata molto chiara-
mente.

E dietro tutta questa tragedia affiorano
sempre i servizi speciali dello Stato, con
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una serie di episodi di un umorismo pauroso
perchè, ad esempio, andando ad indagare
su quello che faceva il SID~Maletti in opposi~
zione al SID~Miceli, salta sempre fuori quel
capitano La Bruna, che trovdamo come il ca-
cia sui maccheroni da tutte le parti, il quale,
a Pistoia, si era installato addirittura nella
casa di uno di destra, si faceva chiamare To~
tò, e andalVa in giro a cercare delle ville do~
ve nascondersi nella previsione che Miceli si
vendicasse su Maletti.

Ne sono capitate di tutti i colori, ed intan-
to dietro tutto questo polverone sanguinoso
che si continuava a levare nel nostro paese,
abbandonato alla mercè di sè stesso, che fa-
cevate voi al Governo? Che cosa facevano i
Ministri dell'interno? Cosa facevano i Presi~
denti del Consiglio') La polizia esisteva anco~
ra o non esisteva più? Incomincio a pensare
che voi, a partire dal 1972, abbiate perso
completamente ill controllo degli organismi
che avevate nelle mani.

E qui mi rifaccio ad una frase pronunciata
dal ministro Cossiga due anni fa. Una frase
che mi fece talmente sbalordire al punto che
non ebbi nemmeno la prontezza di spirito di
replicare. Fu queHa la prima volta cbe ebbi
l'occasione di polemizzare con lui (era il 15
marzo 1976), e in quell'intervento, dissi, tra
l'altro, che si stava preparando qualcosa di
brutto, di stare attenti, e dai banchi di sini~
stra mi gridarono' « Tu come le sai queste
cose?» Ed ,io replicai che le sapevo perchè
conoscevo loro, per cui sapevo benissimo co-
me sarebbero andate a finire certe situazioni.

Ebbene, ad un certo punto, il ministro
Cossiga mi disse: « In piazza san Babila non
ci sono mica io! ». Ne restai esterrefatto, per-
chè in piazza san Babila, nel 1976, non c'era
più nessuno da anni, dico da anni perchè,
ammesso ci sia mai stata una leggenda dei
sanbabilini (altra leggenda montata ad arte)
in piazza san Babila si circolava tranquiUa~
mente. Ed il Ministro dell'interno, invece,
veniva qui ad accreditare la leggenda « nera»
di piazza San Babila. Ma che cosa gli rac-
contava la questura di Milano?

Andiamo avanti col 1974, che è veramente
l'anno della follia. Vi ho dimostrato che noi
sapevamo esattamente come stavano le cose.
Lo scrivevamo e speravamo che qualcuno di

voi venisse a dirci: o siete pazzi, o qualcosa
di vero ci deve essere. Invece niente. E noi
intanto sentivamo crescere il terrorismo del~
le Brigate rosse perchè ci attaccavano per~
sonalmente, perchè decine e decine dei no-
stri finivano in ospedale, e sentivamo che
l'ondata stava spostandosi verso Roma. Ab-
biamo antioipato anche questo, ed è suc-
cesso. Ma voi, sempre con la testa nelle nu-
vole o a correre dietro al « mostro fascista».

Nelle scuole intanto si era in piena « caccia
al fascista»: quanti ragazzi hanno dovuto la-
sciare le scuole di Milano e di tante altre
grandi città; anche nelle fabbI1iche la cac-
aia al fascista! E fascista diventava chiunque
avesse ragionato con un minimo di buon
senso e non si fosse adeguato al conformismo
che voi avete imposto, specie attraverso la
vostra radiotelevisione, questa maledetta ra~
diotelevisione, aHa quale va imputato il 50
per cento dell'odio che si è scatenato in que~
sto paese, mentre l'altro 50 per cento è 1m-
putabile alla vostra stampa di regime.

Strage di Brescia: e voi democristiani isti-
gavate a delinquere contro di noi. Ecco un
vostro manifesto che diceva: «Stronchiamo
le trame fasciste. Si denuncia ancora una
volta l'anima reazionaria e assassina che gui-
da le trame nere nel nostro paese ». E noi,
in questi anni, grazie anche a voi democri-
stiani abbiamo avuto 15 morti, centinaia di
sprangati. Ma chi di noi è in galera per
« trama nera» o per strage? Non vi rendete
conto che avete adottato e aLimentato ill « mo-
stro» che i comunisti avevano montato?
Ve Io siete allevato e adesso vi schiaccia.

Ma andiamo avanti. Padova: Mazzola e
Giraluci uccisi a revolverate. Quello che è
successo in quei giorni credo che faccia ver-
gogna a tutti gli italiani. Scriveva il « Paese
sera »: «Ì?, accaduto, nelle 24 ore successive
a,I delitto, un fatto gravissimo Si è perduto
tempo prezioso per indagare a sinistra, men-
tre adesso si indaga finalmente in casa mis-
sina ». L'« Avanti! »: « Pochi sono disposti a
credere che si tratti di una azione di terro-
rismo politico organizzata da estremisti di
sinistra ». E pensare che ie Brigate rosse
avevano detto subito: «Siamo stati noi ».

E non è finita. « Paese sera »: «Di solito
gli ordinovisti di prima e seconda maniera
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custodiscono molti segreti, forse anche Gira-
luci ne custodiva ». Il «Giorno »: «È mia
opinione che le fantomatiche Brigate rosse
siano nient'altro che le meno fantomatiche
Brigate nere ». E ancora, dal « Messaggero »:
« 1 mandanti del duplice omicidio alla sede
del[a federazione missina sono iscritti al
partito di Almirante ».

Sentite adesso Marcella Andreoli sul-
1'«Avanti! »: «Ha un volto e un colore politi-
co nero iJ mandante del doppio omicidio del-
la federazione del Movimento sociale ed è le-
gato a doppio filo alle Brigate rosse ».

Non basta. A Torino scoprono un covo
delle Brigate rosse. Siamo nel 1974. Titoli
dei giornali: «Sempre più nero lil covo dei
brigatisti rossi ». « Il covo non era delle Bri-
gate rosse, ma una centrale delle Brigate
nere ». E si tratta di Franceschini: lo sape-
vano anche i gatti che era un brigatista ros-
so. Ma no: non doveva essere un brigati sta
rosso, dava fastidio, doveva essere «nero»
per forza, e voi dietro. Dovevano essere fa-
scisti, per arrivare a che cosa? Per arrivare,
onorevole Presidente del Consiglio, ad avere
in mano la situazione, nonchè il controllo
deHa polizia e deLla magistratura, perchè un
rapimento come quello dell'onorevole Moro
non si improvvisa. Occorrono meSli e mesi di
preparazione, mesi di addestramento fatto
all'estero, e complicità in ogni settore dell'ap-
parato deltlo Stato.

Non mi venite a dire che questa gente si ad-
destra ai margini dei oampi spor11iV'HNOli
sappiamo dove costoro vanno ad attingere le
proprie forze. L'ho già detto e lo ripeto: a
Milano sono andato a vedere i posti nei qua-
li gli « autonomi» si addestrano al tiro. So-
no due cave, e per terra è pieno di bossoli.
Vuole che gliene porti un salCchetto, onorevo-
le Presidente? Ma la questura di Milano dice
che non sa niente, perchè la questura di Mi-
lano ha una squadra politica complice al 70
per cento degli autonomi e delle Brigate ros-
se. Come debbo dirlo?

Cito un fatto personale. La mattina che
ammazzarono Pedenovi come un cane (per-
chè lui andava in giro disarmato, mentre
tanti di noi, se possono, sparano per primi)
quando mi avvisarono ~ ero l'unico parla-
mentare missino che si trovava a Milano

queHa mattina ~ telefonai in questura, ma

non per avere la scorta perchè non credo al-
l'efficacia della scorta. Per caIiÌtà! L'ho avuta
una volta SOllodopo rassassullrro di Oalabresi:
un bravo ragazzo al quale, dopo quattro gior-
ni 'Che era con me chieSli se sapeva sparare,
e mi rispose: «Una volta mi hanJl10 fatto
tirare sette colpi ». E 10 mandai subito al suo
reparto. Quella mattina, aHara, teil'efonai in
questura e dissi: vi avviso che esco di casa
e vado dove hanno ammazzato Pedenovi. Vi
indico il percorso che faccio. Mi sentii rispon-
dere, dal dottor Rea, vice capo dell'ufficio
politico' «Si faccia una bella passeggiata ».
Questo è il clima nelle questure.

E ancora. Siamo sempre nel 1974 ma ci
aVVÙlamoalI 1975. SCl1Ìrv:eGlisenti suIJ'« Avan-
ti! »: «Le sigle" Senza tregua per ill 'Comuni-
smo ", "Nuclei comunisti rivoluzionari ",

" Nuclei proletari armati ", che hanno riven-
dicato ]'il1cendio e le devastazioni, non incan-
tano più nessuno. Quanto è successo nel de-
posito della Face Standard reca chiaramen-
te l'impronta fascista e i lavoratori sono tut-
ti esortati aHa massima sorveglianza ». Era-
vamo nel 1974. Ora siamo nel 1978 e adesso
anche i socialisti si sono convertiti, perchè
hanno ottenuto quello che volevano: lo sfa-
sciarnento totale dei servi~ di informazione,
il controllo delle questure, un ministro degli
interni che non vedeva questo terrorismo e
mi dispiace che non sia qui perchè come ho
poJemizzato con ,lui altre volte, lo avrei fat-
to di nuovo.

Ma la responsabilità non è solo di Cossiga,
bensì anche del Presidente del Consiglio dei
ministri, vé1Jlea dire sua, onorevole Andreot-
ti, percbè lei non poteva ignorare che questo
ministro degli interni nel 1977, un anno fa,
in una intervista I1Hasciataa « Repubblica »,
alla domanda: « Quante specie di terrorismo
conoscete»? rispondeva: « Le Brigate rosse,
i NAP, il terrorismo fascista, ma q1IDSt'ulti-
ma è quello più sotto controllo ». Domanda:
« Perchè?» Risposta: «Perchè ha sempre
avuto un qualche collegamento diretto con
il MSI, mentre le Brigate ros'se ed i NAP non
hanno alcun collegamento con i partiti, nep-
pure con i più estremisti ». Per cui è chiaris-
simo che solo un anno fa il ministro Cossi-
ga non vedeva il terrorismo rosso.
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In quella intervista poi, Il'onorevole Cossi-
ga ebbe un'altra battuta formidabile. Disse
infatti che l'ordine pubblico non lo preoc-
cupava più perchè, a controllarlo, ci pensa-
vano ormai, i sindacati e la polizia si limita-
va a controllare a~l'« inglese» i manifestanti
che però, controllati come erano dai sindaca-
ti e dalla polizia all'« inglese », regolarmente,
quando passavano per le vie di Roma e di Mi-
lano (e queste cose le sapete tutti) formava-
no delle « code» che si staccavano, creando
quella buriana che hanno creato, sfasciando,
incendiando, massacrando, bruciando viva la
gente come a Torino. Ma il Ministro deg1i in-
terni, un anno fa, sosteneva che all'ordine
pubblico ci pensavano i sindacati. E che il
terrorismo pericoloso era quello « nero ».

t!. inutile che io continui perchè la serie
deglli episodi dal 1974 in poi si fa sempre più
tragica. L'assassinio di Ramelli l'abbiamo
.sofferto noi. Pedienovi l'abbiamo safferta 1Il00i!

Sono stato accusato qui di non aver avuto
pietà in un mio articolo su Aldo Moro. La
pietà?' Ma la pietà del Governo di allora, un
governo Moro, consistette nel proibirci anche
i funerali dei nostri morti. Questa è stata la
vostra pietà! E se a un certo momento esplo-
de qualcosa che ci brucia dentro, ne abbia-
mo anche il diritto dopo tutto quello che
avete combinato. Ma ecco un'altra perla, che
testimonia della vostra incoscienza e della
malafede. Scriveva 1'« Avanti! »: «Il gene-
rale Dalla Chiesa (che è stato l'unico che
abbia fatto quailcosa di serio, l'unico e l'ul-
timo, con il suo nucleo di carabinieri che era
riuscita ad inea'stmre le Brigate rosse, anche
se qUJaJlcosaho fattoarJJCh'd1o,buttandogLi tra
i piedi padre Girotto detto fratello Mitra), il
procuratore generale di Torino Della Vena-
ria ed il sostituto procuratore Cacoia hanno
fedelmente ubbidito agli ordini dei fascisti
del "CandidO''' ».

Troppo onore! Non mi sono mai fatto ub-
bidire dai carabinieri e voi sapete che fesse-
ria sia questa! E queste cose venivano scritte
solo due anni fa! E vi stupite che abbiano
rapito Moro? Vi stupite che 110abbiano am-
mazzato e lo abbiano portato qui an centro?
Vi stupite che le macchine del rapimento sia-
no state trovate a pochi metri di distanza da
Via Fani, una dopo l'altra, sotto il naso di

ventunmilacinquecento uomini di poliZJia?
Ma a che servonO' ventunmiJIacinquecento
uomini di polizia, quando tutto il quadro po-
litico è dominato dalla iniZJiativa sovversiva
marxista, perchè poi l'iniziativa l'avete persa,
e non riuscirete più a riguadagnarla se non
cambiate la musica ehe ,state suonando?

Il « Candido» ha solo il mePÌto di avere an-
ticipato la realtà odierna. E vi ringrazio, co-
munque, di avere rammesso che io vi avevo
dato l'allarme fin dal giugno scorso, avvi-
sandovi che la pelle era la vostra! Ma pos-
siamo risalire addirittura al 1975, con quella
copertina del« Candido» in cui c'era scritto:
«La Democrazia cristiana raccoglie quello
che ha seminato ». E questo tre anni fa.

Non è che voglia sembrare un profeta, ma
era talmente logico che sarebbe finita così,
era talmente evidente e lampante per noi
che seguivamo attentamente la criminale evo-
luzione del terrorismo rosso che ci illudeva-
mo, mi illudevo che come vedevo io certe
situazioni le vedessero anche a Roma, le ve-
deste voi del Governo. Pensavo che tutta
quella caccia al « mostro» fasoista fosse so-
lo una £acciata dovuta ruJla vostra necessità
dd tenere dn piedi l'alocordo pO'litica con lÌ co-
munisti, e che dietro a questa facciata, trat-
tandosi infine della vostra pelle, si prendes-
sero comunque deJle misure, magar,i senza
farsi sentire dai comunisti.

Invece niente. Si muoveva Santillo. All'ani-
ma del cacciatore dei terroristi! L'avete mes-
so a fare il capo dell'antiterrorismo, e da
quando è diventato capo dell'antiterrorismo,
abbiamo visto che cosa è successo: sono di-
ventati tutti terroristi. Andava a caccia di fa-
scisti, Santillo, e diceva: dovete aiutarci a
oatturare i neri. Intanto gli passavano i ter-
roristi rossi sotto il naso e non se ne accorge-
va. Ma, bisogna pur dirlo, non se ne accorge-
va neanche lei, onorevole Presidente del Con-
siglio, non se ne accorgeva nessuno di voi.

Perchè non ve ne accorgevate? t!. diventato
chiaro, tragicamente, sulla pelle di Aldo Mo-
ro, quando H dramma ha rivelato fino in fon-
do (e io pensavo che potessero fare tutto, ma
non arrivare a portar via il Presidente della
Democrazia cristiana, il numero uno, il cer-
vello più grosso che avevate) la vostra totale
incoscienza, la vostra ignoranza in fatti di
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guerriglia sovversiva e 11 completo sfascia-
mento dello Stato. E lei, onorevole Presiden-
te del Consiglio, crede davvero di poter risol-
vere il problema con i cinque punti che ha ti-
rato fuori? No, il problema è politico, è stato
politico fin dagli inizi di questa tragica sto-
ria, che è ancora in pieno sviluppo.

Ve lo dico da uomo dà destra, che sa di Vii-
vere :Unun momento storieo in cui la destra
non può essere che minoranza e opposizione:
questa destra che in Italia è stata tutto e il
contrario di tutto, dittatura compresa. Ebbe-
ne, da uomo di destra, che sta a destra e che
vede la stabilità del suo paese garantita dal-
la vostra forza politica e parlamentare, ma
anche dalle vostre decisIOni, io vi dico che
non riuscirete a ristabilire un minimo di or-
dine e di convivenza civile, non riuscirete a
dare il minimo colpo alle organizzazione ter-
roristiche, se non vi sganciate dall'abbraccio
mortale col Partito comunista.

I comunisti possono mettersi a urlare
quanto vogliono, i comunisti possono be-
stemmiare finchè vogliono, possono arrivare
a dire ~ e io posso anche crederlo ~ che lo-
ro con le Brigate rosse non hanno diretta-
mente nulla a che fare, ma non mi venite a
raccontare che il grande disegno strategico
di destabilizzare l'ordine democratico in Ita-
lia, di sotterrarvi, non consista, alla fine nel
portare il Partito comunista in un governo di
emergenza.

Diciamo che adesso siamo arrivati al punto
in cui questo dtÌ<Segnova a pa}}ino; anche se
lei, onorevole Presidente, proprio ieri ha fat-
to di tutto per rilanciarlo dicendo (e non ca-
pisco come faccia a sostenerlo) che il popolo
italiano si è dimostrato, ancora col voto del
14 maggio, favorevole all'accordo tra Demo-
crazia cristiana e Partito comunista.

Per cui ne deduco che o sono io che sono
sfasato e non ho capito niente di quello che
dice lei, onorevole Presidente del Consiglio,
oppure è lei che non vede chiaro. Slecondo
me, infatti, il popolo italiano, il14 maggio, ha
dato esattamente un'indicazione di sgancia-
mento dalla sinistra, di chiusura alle forze
della sovversione marxista. Il 14 maggio il
popolo italiano (e vi aveva già dato questa
indicazione con il voto anticomunista nelle
scuole, voto che voi avete sottovalutato e che

non andava sottovalutato) ha cbrlaramente
manifestato una indicazione precisa: e lo
affermo anche se noi ci abbiamo rimesso. I
comunisti solo calati, voi siete cresciuti, i par-
titi intermedi minori hanno tenuto o han-
no migliorato. Noi ci abbiamo rimesso per-
chè abbiamo nelle nostre file un mucchio
di sentimentali che in questa fase hanno vo-
tato per voi considerando Aldo Moro un mar-
tire dell'anticomunismo, ma comunque il
centro ha avuto un aumento di voti.

Il Partito socialista, a sua volta, se poco
poco voi democristiani lo aiutate a sganciarsi
dal Partito comunista, può darsi che riesca a
tornare ad essere quel partito notevole che ha
cessato di essere col luglio del 1914 quando,
(scusate la cattiveria), dalle sue file se ne an-
dò un tale che si chiamava Benito Mussolini:
da quel momento, infatti, il Partito socialista
ha combinato soltanto della gran confusione
e basta.

Questa dunque è l'indicazione, e ve la dan-
no gli elettori. Gli elettori dicono: facciamola
finita, vogliamo stare tranquilli, vi diamo i
voti perchè gestiate l'operazione di sgancia-
mento dal Partito comunista italiano. E nel
momento in cui opererete uno sganciamento,
automaticamente, onorevole Rresidente del
Consiglio, tante cose andranno a poste da so-
le. Infatti lo sganciamento dal Partito comu-
nista significa anche la chiarificazione di tan-
ti equivoci che hanno la loro origine nei lon~
tani tempi del 1943, 1944, 1945. I tempi, tanto
per essere chiari, della « resistenza)} unitaria.
Ma quale « resistenza)} unitaria? Ci sono
state due resistenze, la vostra e quella comu-
nista; due antifascismi, il vostro e quello co-
munista. Tenendo in vita l'equivoco de1Jla
« resistenza)} unitaria, voi vi siete sempre
messi al serV1Ìrziodei comundisti.

Voi avete una vostra tradizione antifasci-
sta, una vostra resistenza antifascista: su
quella dovevate puntare, non mettervi al ser-
vizio della resistenza e dell'antifascismo co-
munisti, che non erano stati condotti per fare
dell'Italia una nazione democratica, ma per
rare delil'Itrulia un satellite de~I'U[!ione So-
vietica. E questo lo sapete.

Quindi la mia conclusione è molto sempli-
ce; e :la ringrazio, onorevole Presidente, di
avermi ascoltato con attenzione. Io dico che
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non si ristabiliscono l'ordine (non dico la
disciplina, perchè è una parola che non si
può più usare), 'la oonvivenza oi'V'ile,Ja possli-
bilità di tornare a girare per le strade senza
aver sempre la pistola satta l'ascella (che tra
l'altro pesa e dà fastidio), nè si può combat-
tere ed eliminare Il terronsmo, se voi demo-
cristiam non trovate il coraggio di tornare a
essere gli uomini del « centro », che è la va-
sta collocazione esatta. Non a sinistra, non a
destra: non VI dico che dovete andar via dal-
la SInistra per venire di qua. No, dovete re-
stare al centro, per.chè è la vostra coJJ.oca-
zione naturaile. E avete già con VOI]alltlre
forze che aIliChe adesso Vii consentirebbero
di creare una maggioranza.

Da una operazione di sgaIlioiaa:nento dalla
sinistra, è certo, potrebbero seguire dei mo-
menti un po' duri, perchè certamente Lama,
che si è scoperto solo adesso una anima mo-
derata e neocapitalista, tornerebbe ad essere
quello di prima, e Berlinguer lo stesso, e tutti
i comunisti lo stesso tornerebbero a fare l'op-
posIzione da sinistra come noi la facciamo
da destra.

Per carità, non vogLio impartkvi leziOlIllÌ.
Ma sono cresciuto nella democrazia. Aivevo
vent'anni quando è finito il fascismo, venti-
due anni quando sono uscito dalle vosire ga-
lere, che ho fatto con onore e tornerei a far-
le, perchè ero convinto di quello che face-

va. Ma oggi sono anche convinto (e in questi
trent'anni l'ho limpamto) che si deve difen-
dere questa libertà, perchè ci credo.

E allora, da uomo di destra, che sta all' op-
posizione, dico che dOViresteimparare da que-
ste tragiche gQOIrnate, dai tragici momenti
che stiamo vivendo, che qui in Itailia è ora di
arvivare a una democrazia che sia veramente
tale, senza aggettivi. Una demoC'rarzia che non
generi ghetti o preclusi ani per nessuno, che
prospen In un gioco leale tra maggioranza c
opposizione. E allora vedrete che tutto que-
siro dramma, queste tragedie, queste infa-
mie che sono successe, questo sangue che
viene sparso, tutto questo lentamente si at-
tenuerà e fin1rà. E mi auguro che un giorno,
in quest'Aula, si possa guardare al passato,
con maggiore serenità e con maggiore fratel-
lanza tra tutti noi italiarri.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del-
la discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,40).

DoH PAOLO NALDINI

ConsIghere VlcallO del ServizIo del resocontI parlamentan


